


x n ni 
13 






sf; det GIIVAONI 
ARRE RETTUALE LESST CAMPI 





Nell’abbondante produzione 
storiografica salentina, un posto 
a parte occupa il settore degli 
studi agiografici e folclorici, 
spesso sovrapposti senza una 
visione organica dei problemi. 
Con questo volume si tenta 
un’operazione del tutto nuova: 
del culto di S. Antonio Abate - 
culto essenzialmente medievale 
- si ripercorrono tutti gli aspetti, 
dall’iconografia all’agiografia, 
dalla storia della mentalità agli 
atteggiamenti devozionali in 
un’area che coincide con l’attuale 
provincia di Lecce, con 
approfondimenti specifici per la 
realtà di Gallipoli e soprattutto 
per quella di Novoli dove, ai 
giorni nostri, la venerazione del 
Santo offre le più vistose 
manifestazioni. 

Gli autori considerano questo 
lavoro come uno dei primi tasselli 
di un dizionario agiografico 
salentino, in gran parte ancora da 
comporre. 
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PRESENTAZIONE 


All’attività del C.R.S.E.C. Distrettuale LE/37 di Campi Salentina 
si aggiunge, grazie anche alla fattiva collaborazione dei suoi operato- 
ri, questo volume dovuto alla puntigliosa ricerca storico-archivistica di 
Gilberto Spagnolo, uno degli “storici” novolesi più prolifici e apprez- 
zati. Né può passare senza silenzio la pregevolissima introduzione del- 
l’amico Mario Cazzato che del culto di S. Antonio Abate traccia le 
coordinate storico-geografiche a livello provinciale. Altrettanto può 
dirsi del “contributo” di un altro amico, Elio Pindinelli che della 
dimensione antoniana relativa alla realtà di Gallipoli - della quale è il 
massimo conoscitore - ci offre pagine inedite quanto fondamentali. 

Ritengo che l’ampio panorama offerto da questi studiosi esaurisca 
tutte le tematiche inerenti il culto verso un santo che a Novoli offre 
ancora l’esempio più tangibile della sua millenaria vitalità; questo 
attraverso un “segno” di estrema devozione come la focara che attira 
migliaia e migliaia di visitatori anche fuori dall’ ambito regionale: l’au- 
spicio è che con quest'opera lo straordinario fenomeno del ‘fuoco 
sacro” possa attingere nuova linfa. 


IL RESPONSABILE 
C.S.R.E.C. LE/37 CAMPI SALENTINA 
PASQUALE SANDALO 


Mario Cazzato 


SANT'ANTONIO ABATE TRA STORIA DEL CULTO, 
ICONOGRAFIA E STORIA DELLA MEDICINA. 


SANT’ANTONIO ABATE TRA STORIA DEL CULTO, 
ICONOGRAFIA E STORIA DELLA MEDICINA. 


Le imprese eroiche, in specie quelle contro il demonio, del grande 
Santo eremita, l’inventore della vita anacoretica, furono per la prima 
volta narrate, come è noto, dal vescovo di Alessandria Sant’ Atanasio 
nella vita scritta soltanto qualche anno dopo la morte (17 gennaio 356; 
“mors Antonii anno 356, 17 januarii...”) del Santo medesimo. 

Nelle Confessioni composte a partire dal 397 da Sant’ Agostino, si 
legge: “...nel discorso che ne seguì egli [Ponticiano] prese a parlare di 
Antonio, monaco egiziano, il cui nome era notissimo tra i fedeli, ma 
che fino allora noi non avevamo mai sentito nominare. Conosciuta que- 
sta nostra ignoranza, egli si dilungò su quest’aspetto per farci conosce- 
re un tanto nome, stupito che non ne sapessimo nulla. Ascoltandolo, noi 
rimanemmo pieni di meraviglia per tanti suoi prodigi compiuti nella 
vera fede della chiesa cattolica, prodigi comprovatissimi... da essere 
quasi contemporanei. E la meraviglia era reciproca: in noi della loro 
importanza, in lui del fatto che non ne avessimo mai sentito parlare”.® 

La medesima “meraviglia” suscitata in Agostino e nei suoi con- 
temporanei fu il sentimento fondamentale che accompagnò l’importan- 
te diffusione del culto antoniano sia in Oriente che in Occidente, con 
straordinari tratti comuni tra cui, già a partire dal V secolo, la celebra- 
zione della festa il 17 gennaio.® 

Come personificazione dell’ideale ascetico, Antonio diventa ben 
presto “il fondatore spirituale del monachesimo sia orientale che occi- 
dentale”; l’aneddotica legata alla sua lotta corporale contro gli assalti 
del demonio e la definizione, dovuta allo stesso biografo, di santo 
“buon medico concesso da Dio all’Egitto”, sono tutti elementi che 
contribuiscono allo sviluppo del culto che si radica in maniera sor- 
prendente nelle masse popolari. 


1) La vita di S. Antonio Abate di S. Atanasio, tradotta in latino nel 388 è in J. P. MIGNE, PG, 
XXVI (1857), coll. 835-976 (testo greco e versio latina). 

2) Si cita dall’ed. de Le Confessioni curata da C. MOHRMANN, Milano 1974, pp. 217-218. 

3) Sugli aspetti legati alla figura di S. Antonio Abate cfr. la voce a più mani per la Bibliotheca 
Sanctorum, vol.II, Roma 1962, coll. 106-136, con relativa abbondante bibliografia. 

4) “...bonum Aegypto medicum Christus indulserat...”, cit. in R. PARTINI, Lu nimmice de lu 
dimonie. Storia e leggenda di Santo Antonio Abate, in “Lares”, 1934, p.121. 


In Occidente il culto si affermò specialmente a partire dall’ XI 
secolo quando le reliquie del Santo da Costantinopoli - dov’erano vene- 
rate dal 635 ca.- furono, da un crociato, trasportate in Francia, in una 
località denominata La Motte-Saint Didier, nel Delfinato, diocesi di 
Vienne.® 

“L'arrivo in Occidente del corpo del glorioso trionfatore di tutti i 
demoni, aveva coinciso con una nuova manifestazione della furia dia- 
bolica. Le cronache di Sigberto testimoniano come nell’anno 1089 una 
terribile pestilenza si manifestasse soprattutto nella Lotaringia occi- 
dentale, consumando crudelmente le viscere degli uomini, rendendone 
il corpo nero come un carbone e procurando un’orribile morte, quando 
non riservava le sue vittime - ridotte monche e storpie - alla più mise- 
rabile delle vite. Contro questa piaga... il prodigioso trionfatore di tutte 
le insidie infernali doveva certamente manifestare il suo divino potere: 
il Santo che, appena invocato, raffredda subito in cuore la fiamma della 
libidine, non poteva non avere da Dio la precipua grazia di salvare 
anche il corpo dall’ardore di questo fuoco”, il gehennalis ardor.® 

Nasce così, all’insegna del Santo un nuovo Santuario la cui fama 
dalla Francia si propaga per tutto l’Occidente, affidato da un ricco 
Signore ad “una piccola comunità di laici con lo scopo principale di 
assistere i malati affetti di ignis sacer o ergotismo””, ovvero fuoco di 
Sant'Antonio, provocato dal consumo di pane di segale infettata da un 
fungo tossico. Quella comunità fu il nucleo del futuro ordine canonica- 
le di Sant’ Antonio Abate considerato come il “prototipo delle compa- 
gini ospedaliere medioevali”, sorto alla fine dell’XI secolo”. 

Per assicurare la sussistenza del nuovo istituto, sembra che gli 
Antoniani “allevassero dei maiali, che vagavano per le vie mantenuti 
dalla carità pubblica”; col lardo dei maiali gli antoniani erano soliti 
alleviare i bruciori procurati dal fuoco di Sant'Antonio, ma a “un certo 


5) Bibliotheca Sanctorum, cit., col. 113. 

6) Sul significato attribuito nel medioevo alla “prova del fuoco” come giudizio di Dio cfr. J. 
DALARUN, La prova del fuoco. Vita e scandalo di un prete medievale, prefazione di G. DuBY, 
Roma-Bari, 1986. 

7) Cfr. A. D'AMBROSIO, / canonici regolari di Sant'Antonio Abate di Vienne ecc., in “Archivio 
storico per le province napoletane”, 1984, p.262. 

8) Cfr. “Dizionario degli istituti di perfezione” (voce: Canonici regolari di S.Antonio di 
Vienne), II, Roma 1975, coll.134-142. 

9) Cfr. G.MAILLET-GUY, Les origines de Saint Antoine (Isère), XI-XIII siecle, Valence 1908. 
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punto, però si rese necessario eliminare la circolazione degli animali 
all’interno degli abitati, ma un’eccezione fu fatta per i maiali degli 
ospedali antoniani, che però dovevano portare al collo una campanel- 
faPua, 

E’ sicuramente per questo motivo che Sant’ Antonio divenne il 
protettore dei maiali e, per estensione, di tutti gli animali domestici, 
segni distintivi - quindi di origine occidentale - dell’iconografia tradi- 
zionale del Santo. 

I medici di tali istituzioni sanitarie vestivano un abito con un 
“distintivo di panno celeste a forma di tau (la gruccia o furcilla alaria?) 
detto la potenza di S. Antonio”. Una tradizione ancora viva nel 
Settecento riferisce che la lettera greca tau “fu portata sul petto dal 
Santo anacoreta Antonio”. Tutto questo complesso di simboli distin- 
tivi, indipendentemente dal loro significato reale che comunque non 
offre mai spiegazioni univoche, è già fissato avanti il ‘400, quando gli 
antoniani conobbero ‘un primo periodo di crisi con conseguente deca- 
denza della loro attività e presenza”. 

E’ stato scritto, relativamente all’iconografia del Santo, che nelle 
immagini più antiche è rappresentato isolato, “si trovano nel meridio- 
ne d’Italia”; per quanto questa affermazione sia indubbiamente veri- 
dica, l’indagine non è stata condotta sul patrimonio pittorico salentino, 
di un’area, cioè, nel Medioevo quasi completamente grecizzata e, 
quindi, almeno in potenza, più ricettiva nei confronti di un culto di ori- 
gine orientale. 

E non è certo un caso che le prime immagini del santo si trovino 
sulle pareti delle cripte che quasi sempre erano gli unici luoghi di culto 
delle comunità rurali medievali; è il caso della cripta di Sant'Antonio 
Abate nella campagna di Nardò il cui ciclo di affreschi dovrebbe risa- 
lire alla metà del XIII secolo“? e benché non presenti iscrizioni esege- 
tiche in lingua greca - caso unico nel panorama salentino del fenome- 


10) Bibliotheca Sanctorum cit., coll. 114-5. 

11) “Dizionario degli istituti...”’, cit, col.136. 

12) Cfr. Catalogo degli ordini equestri, e militari esposto in imagini ecc., Roma 1741 (quarta 
ed.), cat. n.VI (magnus Abbas seu magister equitum S.Antonii in Aethiopia). 

13) A. D'AMBROSIO, / Canonici cit., p.265. 

14) Bibliotheca Sanctorum, cit., col. 122. 

15) Cfr. AA.Vv., Gli insediamenti rupestri medioevali nel Basso Salento, Galatina 1979, 
pp.123-129. 
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no delle cripte rupestri - appare intimamente esemplato “sui modi ico- 
nografici bizantini”’9, 

In questa chiesa-cripta il santo è rappresentato “olosomo, benedi- 
cente alla greca, con l’altra mano regge il lungo bastone tipico della sua 
iconografia e un cartiglio, la cui iscrizione è quasi del tutto scomparsa, 
mentre è ancora visibile il nome del santo: ANTONI(U)S”?, 

Nella più famosa cripta di Vaste le raffigurazioni del santo sono 
ben tre. Nella prima, del XIV secolo, il santo ha in mano il bastone ter- 
minante a T e un cartiglio con lettere in caratteri greci disposti su quat- 
tro righe; assai simile e probabilmente anteriore, è la seconda immagi- 
ne del santo ai lati del quale si intravede ancora una piccola figura oran- 
te. Nella terza raffigurazione si legge ancora la significativa frase del 
cartiglio in caratteri greci, così tradotta: la perseveranza unita alla tem- 
peranza allontana i demoni“; ai piedi del santo non si legge più il 
maialino che la Medea scorgeva ancora nel 1939 e che giustamente 
riteneva iconograficamente di derivazione latina, per quanto mancò di 
notare come questo rappresentasse la prima apparizione di uno dei sim- 
boli degli antoniani in terra salentina‘. Ovviamente il santo è rappre- 
sentato sempre “sotto l’aspetto di un vegliardo dalla lunga barba, 
avvolto nell’ampio saio monastico”. E° un’iconografia che si stabi- 
lizza definitivamente nel corso della prima metà del XV secolo senza 
particolari innovazioni. In questo solco rientra la prima raffigurazione 
datata di Sant’ Antonio che è all’interno della chiesa di Santa Caterina 
a Galatina, firmata e datata 1432 da Franciscus de Arecio ©; ai piedi 
del santo compare, forse per la prima volta nel ‘400 salentino, un nero 
maialino. 

E sicuramente per la prima volta è rappresentato, nella mano, il 
campanello e il libro della Regola, uno dgli ultimi attributi ad appari- 
re, comunque già diffuso nell’Italia centrale soprattutto alla fine del 


16) M. FALLA-CASTELFRANCHI, in Città e monastero i segni urbani di Nardò (secc.XI-XV), a 
cura di B. VETERE, Galatina 1986, p.275. 

17) Gli insediamenti rupestri cit., p.125. 

18) Ibidem, p.238 

19) A. MEDEA, Gli affreschi delle cripte eremitiche pugliesi, Roma 1939, p.161. 

20) Bibliotheca Sanctorum cit., p.121. 

21) Cfr. M. CAZzaTo, Aspetti e problemi artistici della chiesa di S.Caterina a Galatina: primi 
sondaggi iconografici, in “Bollettino storico di Terra d'Otranto”, 3, 1993, p.55. 
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Da: F. Bonanni, Catalogo degli ordini ecc., Roma 1741 
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Prima pagina di un panegirico dedicato a S. Antonio Abate; da: V. Houpry, Bibliotheca con- 


P/al. 30. 


IPER 


PRO S ANTONII ABBATIS 
PANEGYRAICO. 


M_ O N I T U M. 


a Efo errare ci * 0 En numero Inffitucorum Ordine pratermiferim S, An 
imies or s quem miki fuperiori velumine propofueram. Sed reor, non 

si $ eris provfus fingularis > 
qui mibi omoribus. Cum vero nomen ejus in 


‘extra locum> mbi ilium referam inter Santos char. 
relizendi fuerune , cum loqui negueam de 
Ecclefia celebervimum fit, plurimi Concionatores facere neguenne, quominas die ejuf= 
dem feffo Panegyricum in cus laudem efficiant.. 
Scio equidem Quamumuvis illuffre fit nomen, & meritum bujefce Saniti Antoni, or 
dimm ab illo inftitumm, & qui cx illius nomine nuncuparur, non admodum in Gal 
=. liam fefe «fiudifje me in AEgyprum > aliafaue regiones ) querit enim deferta , & foli- 
sndires fecundum fpiritum Inffitutoris fui ; quod rsmen non probiber » quominus Santi hujus eloginm fa- 
ris commune fit > în operibus Santtorum Patrum, & Concionatorum tum vetcrum , cum recentiorum . 
Supellex > quars boc in argumento collegi > pertinet ad tres flatus illes in quibur vixir, caque infervire 
poteff pro Panezyricis Santtorum , qui candem vite rationem profeffi [unt , videlicet Solitariorum , Re- 
Quiarium in commuritate viventium , qui canobite vocantur , CY corum, qui zelo fuccenfi Jet pro San- 
Umarii dignitate > vel qui Ecclefiam contra Hereticos , & Infideles propngnane Ad hoc igitur pertrattan- 
dum argumentun credo non folum querendum effe quod îlti commune eft cum alîîs , qui idem vite genus 
Suse amplezi > vermm etiam quod illi proprium eff , & particnlare ; ad qmod virimes, & alliones Saniti 
bujns , quas în bis colleftameis congeffimus , porerune non medice infervire. 













PARAGRAPHUS8S PRIMUS. 
Multipiex Sermionum ‘hujus Argumenti Synopfis. 
Atomi cffiss & vita viffra abfcondita cf cum Chriffo in Deo. Ad Colofi. 3. 


Ori , & vivere cum Jefù Chrifto ; mundo î. Autonius mundo mortuus cum Jefu Cluifto in de- 


ferto. 


mori > & in Deo vivere, hxec cx Apo- 
ftoli fententia cit omnium Fidelium pro- 
feffic: cum cnim baptizati fuerint in nior- 
te, & Sanguine Filti Dei, aquum ef, ur 
ejufdem fpiritu repleantur > & vivant vi 
tam non abnormem a vita illius, alicnam a fenfibas, ex 
peditam ab animi cupiditatibus , prorfis puram , atque 
czleltem, Sed hac peculiaris cit corum Fidclium voca- 
io > qui nom ad faeditzzem folum, verum etiam , ut 
5° Bertardua ait , ad San@titatis perfeGionem anbelantes 
procul a corruprione, & mundi commercio viventes fc- 
met fepelierunt in tumalis , non profpeRum ha 
bentes, quam Calum, non aliud exercitium, quam Ora- 
tionem > non aliam fpem > quam falutem , non alium 
aGionum fuarum teftem quam Deum , qui carum obje- 
gum etar, & finis, & qui carumdein fururus erat remu- 
neratio, pa fuie Sr Acton cujas hodie iaudes cele- 
braturus fim Homo hic, quem Deus , ur ita dicam , 
ex aliorum mortalivos maffa eduxit, .& quem 2onos ferc 
centum pecsiari prata n faciei fine fecreto abifcondie, 
uc loquitur Prophera;-ut illum 2 feculi nequiria prefer. 
varet » & fecuturis ecatibus innocentis peenitentie prebe- 
rec exemplum » Hic Angelus humana indutui came, qui 
licet mortalis $ invifibilis quedammodo fa@us, precibus 
fuis protegebar imperia » fidei fux puritare fultinuit Ec- 
clefiam, Nomen Jefu Chrifti confeffus ct, vite fux paf- 
fionibus atque aufteritaribus humanam confudit Sapientiam 
Evangelica fimplicitare » harreticos profligavie vi verbi 
fui, & ipfafilentii fui virtute, damones donwir, & Ca- 
li ope; atque animi fui conftantia de inferno criumpha» 
vic; & cujus vita fuperans captom, & conìmunia ratio- 
mis lumina, fuic mirzcolum grariz Jefu Chrilli, & argu- 
mentum veritatis Religionis , ut loquitur Sanétus Acha- 
mafius. Vir denique» qui fefe fuper omnia fluxa, & vi- 
fbiliaattollens , & vitam fuam abfcondens in Deo, juxta 
vétbum Apoftoli , non vizit , nifi ut illumadorarer , non 
loca di; nifi uc laudibus illum omaret, non concupi- 
vit» nifiuc iilum poflideret s non labores fuftinuir , nifiut 
illum promereretur + Hc me impellit cauta ; ut vobis hodie 
fpiritualem hanc S. Antonii mortem oftendam in omni- 
moda a Mi «fpiritualem hanc, czieftem 
que S. Anténii vitana in fus fui exercitationibas . 
Hondry > Paneg. Tom.IMI. 





cionatoria, T. III, Venezia 1767. 
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, 
quo Veritas ipia profecuta eft il 
E si 


2. Antonius vivens in Deo in deferto , ficut Jefiss 
Cliriflus. Hoc hujus Sermonis argumentumi cit. Flechier. 
Quid exiftis in delertsm videreè Math. 13, Numquid 
hoc; Chriftiani Auditores non ef a 
metitum , quem jam 
maximum appellaverat 2 Verum mihi ne fuccon- 
febitis fi hodierna dic iitdem non folum verbis, fed fen- 
fibus utar, cademque partitione, que componit hoc elo- 
gium admirabile primi incole defertorum nova legis, ar 
iadc Panegyricam orarionem cexam admirabilis S, Anto» 
ni; cujus hodierna die memoriam recolitis è Similitudo 
inter utrumque, & utriufque hujus folitarii Sanfticas ita 
par» & equalis mihi vifa eft, ut fecundi chara@erem 
vobis reprefentare non pofle videar , nifi per imaginem 
prioriss quam nobis Dei Filius reliquir. Quamobrem il- 
Ind ipfum 2 vobis quaro, quod Salvator quafivit a po- 
pulo Judzorum, & a vobis feifcitor; 

.T. Quid cogitatis cum intuemini in deferto S. Anto» 
nium cum demone conferentem manus , & grayifimis 
teutazionibus laceffitum è Putarifac hano effe arundincm 
Vento agitatatu, que Retitur, vel violentis Raribus con- 
vellicar, an columnam immotam, que validiflimis furo» 
ribus inconcaffa refiftit è Hoc primum erit  Sermonis 
punîuni , 

2. Rurfus a vobis quero, ut magis urgeam quid vos 
în hoc delerto inventuros cile exiftimatis ? hominem mol- 
libus veflitum > mollemque vicam agentem ju laxa , in 
voluptaribus, & inter delicias menfe xque opipara , ac 
delicata > Hominem moltibus veffitum è Nou ica, fed ho 
minem cilicio cetum, vivencem adhuc & in fepulcio in- 
clufum, & exercentem peenicentiam > qua cum illa S. 
Joannis Baprilta poteft compacari. 

,3» Quero tandem cx vobis, quid fentiaris de hoc ho- 
mine, qui nonnifi cum Deo converfator , qui chaviffimum 
hoc non interpellar commercium , nili ut fuos fratres 
crudiat è & Arianos Hareticos confundar è qui perfe- 
quantur Eccleliam , & ut Martyribus animum addar, 
cum fibi honor Mastyrii negetur ; & vobis refpoudeo , 
Virum hune Prophetam elle è & plutguam Prophetam, 
quandoquidem & Prophete munus obiits & aliquid hoc 
majus praftitit . Haec mibi na hujus proponen '1 vo« 

4 bis cit 








u. 


‘300, elemento che avvalora la provenienza toscana - almeno da un 
punto di vista strettamente culturale - dei frescanti attivi nel cantiere 
galatinese di S. Caterina. 

Coeva è l’immagine del santo affrescata nella cripta della Favana 
a Veglie; anche qui è presente il maialino; nella lunga ma mutila iscri- 
zione del cartiglio retto dal santo si legge ancora in caratteri greci l’i- 
scrizione: “Amate Dio e odiate il mondo...”°. Degli stessi anni è il 
santo affrescato nella cripta della cattedrale di Taranto: ai piedi il maia- 
lino porta una campanella; nel cartiglio si legge ABSTINENCIA ET 
PACIENCIA e, forse, VI(N)CIT DAEMONES, iscrizione sostanzial- 
mente simile a quella del santo nella cripta di Vaste, affrescato un seco- 
lo prima®?. 

Nella chiesa dell’abazia di S. Niceta a Melendugno, il santo, 
affrescato nei primi decenni del XV secolo, appare con i medesimi 
attributi iconografici. E’ opportuno tuttavia notare come in tutti i casi, 
sull’abito del santo non compare mai il tav, probabilmente come signi- 
ficato sostituito dalla forma terminale del bastone che è e sarà invece 
attributo iconografico imprenscindibile del santo. Alla rappresentazio- 
ne isolata succedono vere e proprie fondazioni ecclesiastiche dedicate 
al santo; il fenomeno si sviluppa consistentemente a partire dalla secon- 
da metà del XV secolo. 

Possiamo seguire questo fenomeno nella vasta diocesi di Nardò: 
chiese o cappelle dedicate a Sant’ Antonio esistevano ad Alliste, Aradeo 
(due fondazioni) nel casale di Cigliano, a Copertino (dove già si cele- 
brava la ricorrenza “in festo Sancti Antoni”), a Felline (due fondazio- 
ni), a Nardò (Sancti Antonii de Barberio e Sancti Antonii de la Gructa), 
a Noha, a Parabita, a Racale e a Taviano nella cui chiesa si ritrovano 
diversi ex voto ‘de argento... ponderis uncie unius et quarte medie”: in 
altri termini, in ambito diocesano, solo Casarano non possedeva un edi- 
ficio dedicato al santo°*. La situazione, almeno alle soglie del secolo 
successivo, non era diversa per la diocesi di Otranto: Corigliano, 
Maglie, Scorrano (la chiesa nel 1607-8 era dedicata a “S. Antonio di 


22) Gli insediamenti rupestri cit., p. 247. 

23) Cfr. AA.Vv., La cripta della cattedrale di Taranto, Taranto 1986, p.76. 

24) Per queste notizie cfr. AA.Vv., Visite pastorali in diocesi di Nardò (1452-1501) a cura di 
B. VETERE, Galatina 1988. 
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Vienna alias della barba”), Giuggianello, Palmariggi, Morigino, 
Martano, Calimera, Castrì, Caprarica (nel 1755 vantava un reliquiario 
con reliquie del santo), Sternatia (grande chiesa fuori l’abitato), 
Zollino, Otranto (chiesetta extra moenia), Galatina, Soleto e San 
Donato. 

Nel primo di questi due elenchi c’è da segnalare che nella chiesa 
di S. Antonio a Copertino, esistente già nel 1452, si conservava un libro 
“in quo est ystoria Sancti Antonii in cartis corineis’’°9. Sfortunatamente 
di questo enorme patrimonio non sopravanza nulla. Scorrendo le vicen- 
de di queste fondazioni religiose, di questa particolarissima geografia 
sacra, si rileva un fenomeno importante per la definizione delle vicen- 
de del culto antoniano che, se per il XVI secolo si manterrà, come 
vedremo, ancora sostenuto, nel secolo successivo conoscerà un inarre- 
stabile declino. 

Un inaspettato centro di devozionalità antoniana è rappresentato 
da Gallipoli dove in una cappella intitolata al santo già prima del 1548 
operava la Confraternita - forse l’unico esempio in Puglia e uno dei 
pochissimi nel Mezzogiorno - sotto il titolo di S. Antonio Abate”. Alla 
fine del ‘500, questa confraternita commissionò a G. D. Catalano una 
tela, ancora conservata, che costituisce un’ importantissima prova della 
trasformazione dell’iconografia antoniana, insieme, la testimonianza 
della persistenza di attributi secolari: il santo misura tutta l'altezza della 
tela, ha in mano la Regola, il bastone termina col campanello, gli ange- 
li, in alto, recano l’epigrafe che abbiamo già ritrovato: PATIENTIA ET 
ABSTINENTIA / VINCIT DEMONES. 

Vicino a questo schema è il Sant’ Antonio affrescato nello stesso 
periodo nel retrospetto della parrocchiale di Veglie: alle spalle del 
santo, sulla destra, si scorge una terribile zuffa tra diavoli. L'affresco 


25) Per queste notizie cfr. V. BoccADAMO, Terra d’Otranto nel Cinquecento. La visita pasto- 
rale dell’Archidiocesi di Otranto del 1522, Galatina 1990. 

26) Visite pastorali cit., p.71 e G. GRECO, Chiesa e clero a Copertino alla fine del ‘500. La visi- 
ta pastorale del vescovo Cesare Bovio del 1582, Copertino 1996, p.69. 

27 Cfr. E. PINDINELLI, Confraternite ed oratori laicali a Gallipoli tra XVI e XIX secolo in 
M.CAZZATO, E. PINDNELLI, Civitas confraternalis. Le Confraternite a Gallipoli in età barocca, 
Galatina 1997, p.44. 

28) Cfr. AA.Vv., La cripta del Crocifisso di Ruffano. Storie e geografie sconosciute, Galatina 
1998, tav.IV. 
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eseguito nel 1616 sulle pareti della cripta del Crocifisso o di S. 
Costantina a Ruffano °®, mostra una notevole singolarità: dal bastone 
del santo fuoriescono piccole fiammelle. Ricompare, per la prima volta 
il fuoco, che stranamente, benchè intimamente legato alla simbolica del 
santo, nel Salento sembra essere giunto assai tardi; fenomeno comun- 
que in linea con quanto era avvenuto in altre zone d’Italia”. 

All’abbandono dei luoghi di culto in quasi tutte le diocesi salenti- 
ne, corrisponde- anche qui stranamente- una riaffermazione della devo- 
zionalità antoniana in quella leccese. L’antica cappella leccese di 
S.Antonio. di dentro nella prima metà del ‘600 è dotata di una tela, 
attualmente trafugata, attribuita addirittura al Ribeira®®; fuori città esi- 
steva quella che comunemente era indicata come cappella di S. Antonio 
del fuoco che il 1679 fu teatro di una “grandissima malattia e morta- 
lità” occorsa quell’anno a Lecce e così riportata nelle Cronache: 
“...morirono da circa 2000 persone. La malattia incominciò all’entrare 
di primavera e durò persino all’inverno, né si poteva trovarvi rimedio 
alcuno nonostante tanti e tanti rimedi adoperati...”; la “pestilenza” si 
risolse quando agli infermi si somministrò l’acqua del pozzo di “S. 
Antonio del fuoco, quale si conduceva in città colle botti, [e] tutti inco- 
minciarono a ricuperare la sanità...’’9”, 

In diocesi di Lecce possedevano luoghi di culto dedicati al santo i 
centri di Campi, Magliano, Strudà, Novoli, Arnesano, Surbo, S. Pietro 
in Lama, Monteroni e Trepuzzi®. Alcuni di questi sono antichissimi 
tanto che nel ‘6-’700 necessitano di vere e proprie ricostruzioni: è il 
caso di Arnesano, cadente nel 1640 e rifatto nel 17449; di S.Pietro in 
Lama, rifatto nel 1682°, di Trepuzzi e di Novoli che rappresenta, 
anche per altri motivi, un modello e un caso-limite. Da queste somma- 


29) “L'ultimo in ordine di tempo degli attributi del santo [ad apparire] è il fuoco”, così in 
Bibliotheca Sanctorum cit., col.122. 

30) Cfr. A. FOSCARINI, Guida storico-artistica di Lecce, Lecce 1929, p.66. 

31) Cfr. Cronache di Lecce, a cura di A. LAPORTA, Lecce 1991, p.59 (A.D. 1679). 

32) Per alcune notizie cfr. F. DE LUCA, La diocesi di Lecce nel settecento attraverso le visite 
pastorali. Regesti, Galatina 1984. 

33) G. G. CHIRZZI, Arnesano, vita religiosa e vita popolare di una comunità meridionale 
(secc.XVI-XX) introduzione di M. CAZzato, Galatina 1991, pp.73-74. 

34) M. CAZZATO, in S.Pietro in Lama. Storia, società territorio e religiosità di un “feudo del 
vescovo”, Galatina 1998, p.212. 
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rie annotazioni emerge come il culto verso S. Antonio si fosse progres- 
sivamente ridotto ai centri che immediatamente circondano Lecce. 

E’ da tempo noto, attraverso i contributi di P. De Leo, G. 
Spagnolo, O. Mazzotta”, come nel 1664 i Novolesi vollero elegge- 
re S. Antonio a protettore della loro comunità. Purtroppo siffatta richie- 
sta giustificata dalle “mille grazie et aiuti” che il santo concedeva, 
cadeva in un particolare periodo storico che vedeva in prima linea i 
santi della controriforma, ossia nuovi modelli devozionali che snatura- 
vano le rappresentazioni tradizionali; da una indagine effettuata da 
J.M.Sallmann risulta che nel periodo 1630-1699, nel Mezzogiorno S. 
Antonio Abate non fu eletto patrono di nessuna comunità, contro le 35 
elezioni di S. Antonio di Padova, le 16 della Madonna, le 11 di 
S.Francesco di Paola, le 9 di S. Anna e di S.Filippo Neri, le 7 di 
S.Domenico e di S.Ignazio di Loyola, e così via. 

I novolesi dovettero aspettare il 1737 per vedere soddisfatte le loro 
aspirazioni; tuttavia la Congregazione dei Riti condizionò l’assenso 
all’esistenza di “un altro Protettore principale’”°”. Difficoltà che sicura- 
mente rafforzarono, in quella comunità, gli atteggiamenti devozionali 
nei confronti del santo. 
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Si è verificato dunque che a fronte di un generale arretramento del 
culto, solo a Novoli si assiste ad una straordinaria inversione di ten- 
denza che influisce sui centri confinanti nei quali si registra, in forma 
più ridotta, il medesimo fenomeno specialmente in riferimento a que- 
gli aspetti folklorici relativi all’orizzonte “protettivo” del santo (ani- 
mali domestici, malattie, ecc.). 

Nel frattempo il glorioso ordine antoniano di Vienne era in netta 
decadenza, tanto che nel 1774 si decise di unirlo con quello di S. 


35) P. DE Leo, S.Antonio Eremita protettore di Novoli. Note e documenti, Galatina 1971. 

36) G. SPAGNOLO, Novoli, origini, nome, cartografia e toponomastica, Novoli 1987. 

37) O. MAZZoTA, Novoli nei secoli XVII-XVIII, Novoli 1986. 

38) Cfr. J. M. SALLMANN, /l santo patrono cittadino nel ‘600 nel Regno di Napoli e in Sicilia 
in Per la storia sociale e religiosa del Mezzogiorno d’Italia, II, a cura di G. GaLAsso e C. 
Russo, Napoli 19822, pp.187-211. 

39) O. MAZZOTTA, Novoli cit, p.149. 
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Giovanni di Gerusalemme detto poi di Malta in modo da garantire la 
continuità delle finalità primitive, specialmente quelle di carattere assi- 
stenziale“. Da tempo immemorabile a Napoli esisteva una commenda, 
provvista di un ospedale, che era una delle più ricche dell’ordine i cui 
proventi, oltre all’allevamento dei maiali, provenivano dai notevoli 
benefici, tutti intitolati a S. Antonio Abate di Vienna sparsi per tutto il 
Regno“. E da tempo, almeno dal 1605, la precettoria o commenda 
napoletana fu resa indipendente dall’ordine antoniano con la facoltà, 
per i suoi adepti, di fregiarsi del titolo di “religioso di S. Antonio”. 
Precettoria che normalmente veniva assegnata agli arcivescovi napole- 
tani che erano riusciti ad assorbire gran parte, se non tutti, i benefici 
delle fondazioni religiose intitolate a S. Antonio Abate che all’improv- 
viso, perciò, divennero di Vienne. 

Fenomeno quest’ultimo, di difficile collocazione cronologica ma è 
stato documentato che il cardinale di Napoli “abate e penitenziario del- 
l’abazia di S. Antonio Viennese fuori porta Capuana e dei benefici di 
tutte le chiese esistenti sotto la protezione del medesimo Santo Antonio 
nel Regno delle Due Sicilie”, già il 1766 amministrava chiesa e beni 
della cappella novolese dedicata al santo“. Come a Trepuzzi, 
Arnesano, Lecce, S.Pietro in Lama ecc., l’ordine costantiniano che 
subentrò agli antoniani il 1775 con la bolla Rerum humanarum condi- 
tio*, fece apporre la sua arma sulla facciata di tutte le fondazioni reli- 
giose intitolate al santo eremita, così blasonata: “d’argento alla croce 
gigliata di rosso, filettata d’oro, caricata del monogramma greco di 
Cristo e delle lettere A, Q, e sulle braccia gigliate, delle lettere I.H. 
S.V.(IN HOC SIGNO VINCES)”©. 

Tuttavia dopo il Concordato del 1818, tutte le Commende costantiniane 
“vacanti” ritornavano sotto la giurisdizione dell’ordinario diocesano“°. 


40) A. D'AMBROSIO, / canonici cit., p.267. 

41) Il D'Ambrosio, ne / Canonici cit., non accenna a fondazioni salentine intitolate a S.Antonio 
di Vienne, benchè ricordi quelle del barese (pp.267-270). 

42) Cfr. il relativo documento del 4 settembre 1766 pubblicato da G. PASANISI, in “Spazio 
C.R.S.E.C.”, n.1, Giugno 1984, pp.39-50. 

43) A. D'AMBROSIO, / canonici cit. p.279; si sciolgono così i dubbi di O. MAZZOTTA, Novoli 
cit., p.151; inoltre, M. CAZZATO, S.Pietro in Lama cit., p.251. 

44) G. Bascapé, M. DEL Piazzo, Insegne e simboli. Araldica pubblica e privata medievale e 
moderna, Roma 1983, p.371. 

45) O. MAZZOTTA, Novoli cit., p.152. 
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Ma per molti decenni le rendite dei beni di queste fondazioni con- 
tribuirono, attraverso le istituzioni ospedaliere, ad alleviare i mali fisi- 
ci dell’uomo, sicuramente anche gli effetti di quel igner sacer che sep- 
pure in forme diverse dall’epidemie medievali“, costituiva ancora una 
delle malattie più temute. 
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Alla fine di questa scorribanda ci accorgiamo di aver lasciato trop- 
pi vuoti. Del centro di Campi, per esempio, non abbiamo parlato della 
cappella del santo costruita nel ‘600‘, provvista di un’omonima eec- 
cellente tela ora trasportata nella chiesa di S.Giuseppe. 

Nella Collegiata di Trepuzzi, poi, si conserva uno dei più ecce- 
zionali altari di Giuseppe Zimbalo, della seconda metà del ‘600, com- 
missionato dal barone del luogo, Marino Condò“*; unico esempio di 
altare che potremmo definire, da un punto di vista concettuale, “peni- 
tenziale” per la presenza delle statue di S. Antonio e di S. Ilarione - 
l’eremita amico di S. Antonio - e di due bassorilievi raffiguranti 
S.Girolamo e S.Maria Egiziaca nel loro isolamento monastico. Sempre 
a Trepuzzi, una cappelletta, dedicata al santo, la cui porta d’ingresso è 
sormontata dalla croce dell’ordine costantiniano, conserva un grande 
affresco palinsesto, iconograficamente nuovo e assai interessante: il 
santo è inginocchiato sopra una nube accanto al maialino e al libro 
della Regola dal quale spunta la fiammella. Ai lati 1’ Annunciazione; in 
alto la Trinità che illumina il santo che con la destra stringe il bastone 
col campanello. 


46) Cfr. J. SumPtIoN, Monaci santuari pellegrini. La religione nel Medioevo, Roma 1993, 
pp.95-96; stranamente questo studioso inglese nel parlare delle epidemie medioevali di ergoti- 
smo non accenna minimamente al santuario francese di Vienne. 

47) P. SERIO, ...Attraverso dieci secoli di storia patria, Lecce 1963 e 1993, pp.528-529. 

48) Sequela Christi. Itinerari di spiritualità e frammenti di arte sacra a Campi Salentina nei 
secoli XVII-XX, Lecce 1997, p.72, dove è pubblicata una statua in cartapesta di S.Antonio 
Abate della fine del secolo scorso, attribuita senza plausibili motivi all’ambito del Manzo. 
49) Cfr. A. ELIA, Araldica a Trepuzzi. Gli stemmi dei Condò, in “Il vaticale”, luglio 1984, p. 12. 
50) La vita di Ilarione e i suoi rapporti con Antonio si ricavano dalla biografia scritta da S. 
Gerolamo, cfr. S. GirroLamo, Vite di Paolo, Ilarione e Malco, a cura di G. LANATA, Milano 
1975, pp. 55-109. 
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Ma quanto questi nuclei di devozionalità antoniana così inaspetta- 
tamente ricca nel ‘600 quando, come abbiamo visto, in altre aree geo- 
grafiche il culto era quasi estinto”, abbia influito sulla realtà novolese 
- 0 viceversa - è impossibile accertare. Rimane verificato, invece, che 
quest'area si configura come una specie di relitto di devozionalità anto- 
niana; una devozionalità tipicamente medievale che per una delle tante, 
imprevedibili ragioni della storia, qui, e in modo particolare a Novoli, 
ha fissato la sua estrema rappresentazione in forme e modi ritmati non 
dai decenni ma dai secoli. 
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Questa lunga introduzione era doverosa per presentare il comples- 
so lavoro di G.Spagnolo. Grazie a questo la festa del fuoco di Novoli 
diventa, in assoluto, il fenomeno folklorico salentino più e meglio 
descritto. 

A Novoli non mancherà chi potrà aggiungere o rettificare date, 
cifre, nomi e personaggi, perchè il fenomeno permea ancora in profon- 
dità la pietas e la sensibiltà dei novolesi che, tra l’altro, possono vanta- 
re un formidabile gruppo di studiosi e sinceramente appassionati culto- 
ri delle memorie patrie. 

Ma da oggi in poi chi vorrà occuparsi del fuoco sacro dovrà fare i 
conti con quanto in quest'opera generosa Gilberto Spagnolo ha offerto 
alla meditazione e allo studio. 


51) Nel vol. Pittura in Terra d’Otranto (secc. XVI-XIX) ‘a cura di L. GALANTE, Galatina 1993, 
che riguarda tuttavia una ricognizione pittorica limitata all'estremo Salento, si rinviene una 
sola opera d’arte dedicata a S. Antonio Abate(Ruffano). 

52) Si vuole qui segnalare, recentissimo, il lavoro di G. BOTRUGNO e V. LicoRrì, Cutrofiano tra 
storia e devozione, Galatina 1998, dedicato al culto di S. Antonio di Padova. ° 
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Gilberto Spagnolo 


TRADIZIONE E CULTO DI S. ANTONIO ABATE 
A NOVOLI 


ORIGINI DEL CULTO 


Ogni anno a Novoli, paese con meno di 10.000 abitanti a 11 km. da 
Lecce, si svolge nei giorni 16-17-18 gennaio, in onore di S. Antonio Abate, 
patrono del paese, la “festa del fuoco”, un avvenimento che richiama, per la 
sua singolarità, da ogni parte della provincia (ma anche da tutta la regione), 
migliaia di visitatori e pellegrini. 

Anche se non sappiamo con esattezza a quando risale, la venerazione 
dei Novolesi per il “santo del fuoco” è da ritenere comunque molto antica, 
probabilmente risale all’epoca bizantina. Questa considerazione nasce dal 
fatto che la devozione a S. Antonio Abate è, appunto, tipicamente bizantina, 
come bizantine sono anche quelle per San Nicola, San Biagio, Santo Stefano 
e Sant'Andrea, santi ai quali i Novolesi hanno dedicato delle chiese. 

Testimonianza di questa antica venerazione è certamente «i/ capitello 
dell’Hosanna» che si trova vicino al tempio del Santo e su cui sono scolpiti 
nei rispettivi lati non solo gli stemmi del Comune e dei Mattei (antichi signo- 
ri di Novoli) ma anche le effigi dei protettori dei Novolesi e cioè la Madonna 
di Costantinopoli e S. Antonio Abate. ® i 

Ufficialmente però S. Antonio Abate diviene protettore di Novoli nel 
1664 cioè due anni dopo la conclusione dei lavori (iniziati nel 1640) che ave- 
vano trasformato completamente in una grande chiesa il tempietto votivo 
preesistente, «l’olim sacellum» di cui si fa menzione per la prima volta nella 


1) - Sulle possibili origini bizantine di Novoli (un tempo denominata S. Maria di Nove), Cfr. 
G. SpaGNOLO, Storia di Novoli. Note e approfondimenti, Lecce 1990, pp. 18-28, IDEM, Novoli, 
origini, nome, cartografia e toponomastica, Novoli 1987, (parte I. origini e il nome - 
Testimonianze e ipotesi pp. 21-70). A. POLITI, Dei Santi protettori di Novoli. Qualche rifles- 
sione su memoria popolare, documento e icono rafta, in “Sant’ Antoni e l’Artieri”, a. XVII - 
Novoli 17 gennaio 1993, pp. 3-4-17-18, IDEM, Madonna del Risorto - della Cutura - del Pane, 
in “Lu Puzzu te la Matonna”, a. IV, Novoli 20 luglio 1997, pp. 31-33, e inoltre gli interessanti 
contributi al riguardo pubblicati su “Camminiamo Insieme” come “Speciale Nòule miu”: 1 
Riflessioni e approfondimenti su terminologie dialettali e toponomastica novolese (a. VII n. 
febbraio 1994, pp. I - VIII); 2) Come, quando e perché si chiama Novoli (a. VIII, n. 6 - giugno 
1994 - pp. 9-1 Si 3) Riflessioni su terminologie novolesi con suono cacuminale o invertito (a. 
IX - n. ] - Gennaio 1995, pp. 1-4); 4) Breve storia dell’Onomastica Novolese dal 1571 ad oggi. 
Scoperte e curiosità sui flussi dei nostri cognomi (a. X - n. 1 - Gennaio 1996, pers In que- 
sto studio è interessante notare come “l’elemento greco, dunque, non solo abbraccia la quasi 
totalità dei toponomi, ma è certamente l’unico a risalire a prima del 1571, così come unica- 
mente greci sono i toponomi con i quali si sono denominati i diversi comprensori e che sono: 
e; e Cupa, Mali, Milieddri, Paru, Pischera, Pizziddraru, Rifi, Tappa, Salore, Trinechi 
ecc. ”(p. 4). 

2) Cfr. D. LEVANTE, L’Osanna di Novoli, Galatina 1987. Senza fornire, comunque, alcun docu- 
mento, Romeo Franchini lo fa rimontare al 1692 (Cfr., R. FRANCHINI, /{ Culto di S. Antonio 
Abate in Novoli, in “S. Antonio Abate, rivista mensile del Santuario di S. Antonio Abate”, 
Lecce, gennaio 1955, pp. 7-9). Per una serie di elementi indicati dallo stesso Levante (p. 25) si 
può prendere in linea di massima per buona la datazione di fine 1600. 
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I Visita pastorale di Mons. Luigi Pappacoda del 18 maggio 1640. 

Pietro De Leo ha ricostruito le fasi di tale “ufficialità”, pubblicando nel 
1971 tutti gli antichi documenti relativi alla elezione di Sant’ Antonio come 
Avvocato e Patrono del paese nel 1664, documenti scoperti nell’ Archivio 
della Curia vescovile di Lecce.® Dalla ricerca del De Leo, apprendiamo dun- 
que che il 20 gennaio 1664 in “Sancta Maria De Novis” (così si chiamava 
allora Novoli) il Sindaco Andrea Ricciato, gli Uditori, gli Ordinati e gli Eletti 
di Reggimento, con il consenso del Luogotenente Domenico Saracino, del 
Conte di Novoli Giuseppe Antonio Mattei, eleggono a protettore San Antonio 
Abate.® 

Il 22 gennaio invece si conclude il Capitolo di Novoli (con a capo l’ar- 
ciprete D. Pietro Perulli) che delibera la stessa decisione previo assenso del 
vescovo Mons. Luigi Pappacoda.® Sempre nello stesso mese l’Università e il 
Clero della Terra di Novoli chiedono al Vescovo l’assenso perchè San 
Antonio Abate sia loro protettore. 

Val la pena citare il passo più importante di tale documento perchè in 
esso sono indicate le motivazioni di tale scelta: IIl.mo e Rev.mo Signore, 
l’Università e Clero della Terra di S. Maria de Nove humilmente espone a V. 
S. Ill.ma, come dentro detta Terra v’è la Chiesa di Santo Antonio Abate dal- 
l’intercessione del quale Santo tutta la detta Terra ne riceve gratie infinite, 
particolarmente in occasione di molte case incendiate, con la sola invocatio- 
ne del detto Santo detta Terra n’ha esperimentato effetti meravigliosi con 
essere subito cessati l’incendij, che potrebbero evidentemente far danno di 
molta consideratione così anco in molte occasioni d’infermità gravissime e 
d’armature di foco, che nel giorno della festa di detto Santo da molte perso- 
ne devote di detta Terra si sono sparate e crepate in mano di quelli senza rice- 
vere nocumento alcuno essendosi visto il pericolo evidente di restarne offesi 
et essendo tanta la devozione del popolo di detta Terra e di concorso ogni 
giorno di tutti li luochi convicini in detta chiesa, e per le tante obbligazioni 
che si devono da detta Terra a detto Santo; ha concluso detta Università uni- 
tamente al Clero, come dalle preinserte conclusioni si può vedere che si pigli 
detto Santo Antonio Abate per particolare Padrone, Protettore ed Avvocato di 
detta terra con quelle solennità che si ricercano in simili occasioni che si 
pigliano dall’Università o luochi, 0 popoli per pubblico Protettore di qualche 


n” P. d. L. (P. De Leo), S. Antonio eremita protettore di Novoli. Note e documenti, Galatina 
4) Ivi, Documento n. Lei 14-18. È un documento di grande importanza perché contiene uno 


dei più antichi elenchi dei CAPIDIGUGLA del luogo. 
5) Ivi, Documento n. 2, pp. 19-20. 
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luoco o terra città qualche santo particolare tanto maggiormente che detta 
terra non ha altro santo per Protettore....».® 

La S. Congregazione dei Riti di Roma diede però il suo assenso (non 
sappiamo per quali ragioni) solo dopo oltre settant'anni, esattamente il 3 ago- 
sto 1737 ponendo come condizione che il paese non avesse avuto un altro 
“Protettore Principale”, su petizione fatta qualche mese prima dal popolo 
(convocato il 2 giugno 1737 dal Sindaco Lorenzo Ruggio, alla presenza del 
luogotenente Giovanni Battista Agazi) e dal clero riunitosi in pubblico capi- 
tolo (con a capo l’arciprete D. Oronzo Mazzotta). La Curia di Lecce infine 
rese esecutivo il decreto della S. Congregazione solo il 23 agosto 1737, dopo 
essersi accertata che Novoli non aveva altri protettori, attraverso le testimo- 


6) Ivi, Documento n. 3, pp. 21-23. A proposito delle “grazie infinite” concesse dal Santo alla 
Terra di Novoli, riporto (anche se con beneficio d’inventario) quanto riferito in un articolo 
apparso sulle “Fasciddre te la Focara” del 1964 (a. II, p. 2), intitolato “La chiesa del Santo” 
e non firmato: “La sua costruzione si perde nella notte dei tempi. Una notte tanto lontana che 
memoria d’uomo non è riuscita a tenere impressa. La prima notizia del Santo è del 1470 (sic, 
ma si tratta di un refuso, la data corretta è sicuramente il 1480). In quell’anno i Turchi (è l’an- 
no in cui, infatti, avvenne l’eccidio di Otranto) spadroneggiavano e, da Otranto, costeggiando 
Lecce e procedendo sull’antica strada di Napoli, si erano spinti fra Novoli e Trepuzzi. Fu allo- 
ra che i crociati, i quali avevano per protettore proprio S. Antonio ed il culto del quale era stato 
portato quaggiù proprio da loro, fu allora dicevamo che i crociati con a capo il duca di Novoli 
Mattei-Prioli partirono dalla cappella e respinsero gli invasori. La leggenda popolare attribuì il 
quasi totale merito di questa vittoria al Santo che aveva, si disse, incenerito gli infedeli. Ed era 
tanto radicata questa leggenda che, fino a poco tempo fa, c'erano a Novoli persone che in gros- 
si “capasuni” stipavano ancora la cenere dei Turchi “(non si fa comunque riferimento ad alcun 
documento e molti dati non coincidono. Ad esempio come è stato accertato è solo il 26 giugno 
del 1520 che Vittorio Prioli, sposo di Caterinella Mattei e il suocero Paolo Mattei comprarono 
per la somma di 6.850 ducati il feudo di Santa Maria de Novis dal Viceré Raimondo di 
Cordoba, vendita che segnò solo allora con Paolo Mattei l’inizio della lunga successione feu- 
dale della famiglia Mattei (Cfr. G. SPagNOLO, Storia di Novoli cit., p. 57 dove, nell’appendice 
documentaria viene proposto il documento rintracciato presso l’archivio di Stato di Napoli, si 
veda anche O. MAZZOTTA. / Mattei Signori di Novoli (1520-1706), Novoli 1989 G. SPAGNOLO, 
Un cartografo in età barocca. Frate Lorenzo di S. Maria De Nove, Lecce 1992, pp. 36-39. 
Negli anni in cui si sarebbe verificato tale episodio, il feudo di S. Maria De Novis appartene- 
va invece alla famiglia Maramonte (cfr. G. SpagnOLO, Storia di Novoli cit. , pp. 32-33). Della 
stessa leggenda, anche se in maniera diversa, ne aveva già parlato R. FRANCHINI in “// fuoco di 
S. Antonio” in “La Focara” a. I, Novoli 1947 p. 3. Secondo il FRANCHINI i Turchi durante una 
scorreria effettuata (nel 1480) da Otranto in queste contrade, tentarono di assalire Novoli, ma, 
penetrati nella chiesa del Santo, avendo toccato per dileggio la barba della sua statua, furono 
istantaneamente bruciati e tramutati in cenere. Un anonimo articolista racconta ancora un altro 
episodio: “I Francesi percorrevano in lungo e largo la penisola italica. I Novolesi portavano in 
processione l’antica statua in pietra leccese che è venuta alla luce con i recenti restauri ed ave- 
vano imposto sulle spalle del simulacro il mantello da soldato. Arrivarono i Francesi. La pro- 
cessione si interruppe. Il mantello fu strappato al Santo ed imposto quello dei soldati di 
Napoleone, come modesto segno di ossequio da parte dei vincitori al patrono universale dei 
soldati” (La chiesa del Santo, cit., pag. 2). Un altro episodio legato ai Turchi è quello secondo 
cui la statua del Santo per non essere portata via appunto da loro, in seguito al loro passaggio, 
diventò tanto pesante che questi rinunciarono all’impresa (Cfr. Anonimo e Folclore... sì! Ma 
non tanto, in “Le fasciddre te la focara”, a. XXI, Novoli, 17 gennaio 1984, s. p.; la testimo- 
nianza è raccolta dalla nonna dell’autore). 
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nianze di D. Francesco Giampietro e D. Francesco Russo.” Da allora il 17 
gennaio a Novoli diventò giorno festivo a tutti gli effetti e pertanto valido per 
le pubblicazioni matrimoniali. 


7) Cfr. O. MAZZOTTA Novoli nei secoli XVII - XVIII, Novoli 1986, p. 149 (documenti in 
Archivio della Curia Arcivescovile di Lecce e nell’ Archivio della S. Congregazione dei Santi 
di Roma). Probabilmente, popolo e clero si erano nuovamente riuniti prima di questa data. Un 
articolo apparso su Sant’Antonissimo nuesciu del 1955 a. VII, p. 1 fornisce delle notizie sotto 
certi aspetti inedite. Il titolo è “/705. Due date. 1955” e in sostanza descrive il 17 gennaio 
1705, giorno in cui popolo e clero avrebbero eletto, ancora una volta, ufficialmente S. Antonio 
Abate a patrono di Novoli. L'autore è certamente R. FRANCHINI in quanto in un altro articolo 
sempre di quell’anno pubblicato sul bollettino di S. Antonio Abate, scriveva testualmente: “Fu 
nel 1705 che secondo l’antica tradizione di cui fu assertore il venerando Arciprete Don Oronzo 
De Matteis, Novoli con unanime voto del popolo elevò ufficialmente a suo Patrono il grande 
Taumaturgo e fu poi nel 1736 (sic) che solennemente l’autorità ecclesiastica sancì tale deci- 
sione del popolo” (R. Franchini, il Culto S. Antonio Abate in Novoli cit. , p. 9). Non c’è riferi- 
mento ad alcun documento (come il FRANCHINI era solito fare), ma che di documento registra- 
to indubbiamente si tratti, a nostro avviso lo dimostra la dovizia e la pertinenza dei particolari 
storici, linguistici e sociali, e il nome dei personaggi in esso richiamati. Ma riporto testual- 
mente, qui di seguito, quanto scritto dal Franchini per un confronto: “Per Novoli è un giorno 
da ricordare questo. Squillano allegramente le campane della Chiesa madre, dell’Immacolata, 
di S. Salvatore, di S. Stefano, del SS Crocifisso e di San Biagio. Dalle 326 case, la quasi tota- 
lità dei 1.850 abitanti di Novoli, di cui molti vecchi e in maggior numero maschi, a segno tale 
che vanno a pigliar moglie dalle terre convicine, si riversano, dalla strada del Signore, da via 
Cornola, da via Torrescianne e dalle altre sette vie di cui si compone il paese verso la piccola 
Cappella di S. Antonio. Gli uomini vestono di giamberga, di giustacuori e di zigrini a diversi 
colori e di fabbricazione paesana; le donne sono adornate di sete e lane alla spagnola, con le 
bianche camicie che escono dai corpetti senza maniche e con fettuccie di seta che svolazzano 
al vento. Fra le coppole a tricorno dei civili spiccano i cappelli a larghe falde dei nobili: sono 
i Bacca, i Tarantini, i Giampietro, i Mazzotta, 1 Saraceno e i Giordano. Il popolo si ordina d’in- 
nanzi alla Cappella. In prima fila i due dottori in medicina (altri tre sono fuori per ragioni di 
servizio), i due notari, i tre giudici a contratto e i due speziali di medicina. Gli artigiani si sono 
raccolti in un unico gruppetto: tre barbieri, quattro cositori, cinque scarpari, un falegname, due 
fabbricatori e un codemaro. Il Capitolo è al completo: l’ Arciprete Greco, ventisette sacerdoti, 
un diacono, un suddiacono e Ra clerici. In un posto riservato sono raccolte le cin- 
quanta monache di casa che vestono di diversi abiti ed alcune portano il mantello. Prestano ser- 
vizio d’ordine le forze del paese: tre soldati a cavallo, quattordici a piedi della sacchetta e due 
uomini di armi. Ai posti di onore si notano il Cantore del Capitolo come Vicario del Vescovo 
e il Governatore in rappresentanza del Barone. Da poco è finita la benedizione degli animali. 
Data l’importanza eccezionale dell’avvenimento è stato portato tutto il patrimonio zootecnico 
del paese: 50 cavalli, 200 summarti, 70 bovi, il migliaio di pecore e capre e le due mandrie di 
Parti. AI coro delle campane del paese fanno eco da lontano le campanelle di S. Maria di 

ostantinopoli, di S. Donato e di S. Giovanni. Nel silenzio il Sindaco Longo, accompagnato 
dai due Auditori e dai due Ordinati scandisce la formula di elezione di S. Antonio Abate a 
patrono di Novoli. Un senso di commozione pervade gli animi, poi si leva un canto, la cui eco 
verrà raccolta da tutte le generazioni nel corso dei secoli...’(in effetti, negli anni dal 1685 al 
1709, si ebbe un arciprete rispondente al nome di D. Pietro Greco. Lo stesso documento inol- 
tre fornisce il nome di un sindaco (Longo) non pena negli anni dal 1705 al 1710, nella 
tavola SIE SARRI e governatori) del testo di O. MAZZOTTA, Novoli nei secoli XVII-XVIII, 
cit., pp. 176-177. 
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LA CHIESA DI S. ANTONIO ABATE 


Grazie all’importante materiale archivistico rintracciato da P. De Leo 
nell’ Archivio della Curia Vescovile di Lecce (atti delle “visite Pastorali” e i 
documenti noti come «Instrumenta Miscellana») e alle ricerche condotte ulti- 
mamente da O. Mazzotta, la storia della chiesa dedicata al Santo è stata 
ampiamente recuperata. Tale chiesa (oggi si presenta a tre navate con cupola 
e prospetto sobriamente neoclassico) fu soggetta nei secoli a parecchie modi- 
fiche ed ingrandimenti, gli ultimi dei quali iniziati nel 1871, durarono fin oltre 
il 1885. Sorgeva, isolata sino alla fine del 1600, in aperta campagna, nel 
mezzo di una zona di terreno di una quindicina di are, di proprietà della stes- 
sa chiesa. Tale zona fu poi venduta dal Comune per suoli edificatori verso il 
1880 ed il ricavato fu impiegato nella costruzione del teatro Comunale. La I 
Visita Pastorale di Mons. Luigi Pappacoda (1639-1670) registra infatti al 18 
maggio 1640 la ricognizione canonica della “Ecclesia Sancti Antonii”, con 
una annotazione abbastanza significativa: “olim sacellum” (piccolo tempiet- 
to). Dallo stesso documento si apprende anche che tale antica chiesetta era 
stata demolita e che al suo posto era già iniziata la costruzione della nuova 
chiesa, ancora mancante del tetto, ma già con l’altare per la celebrazione della 
messa due volte la settimana La chiesa veniva fabbricata con le offerte del 
popolo (“Est sui iuris constructa a fundamentis ex elemosinis loco alterius 
parvulae cappellae quae erat in eodem situ, sub eodem invocatione”).® A 
spese del popolo fu anche cavato il pozzo ad esso adiacente, che anticamente 
veniva ceduto in fitto per una certa somma annuale che veniva poi devoluta a 
beneficio della stessa chiesa. 


1) - P. D. L. (P. DE Leo), S. Antonio..., cit. pe 14-30. 

2) - O. MAZZOTTA, Novoli nei secoli XVII-XVIII, cit., pp. 146-152; IDEM, Novoli (1806-1931), 
Novoli 1990, pp. 120-123. 

3) - O. MAZZOTTA, Novoli (1806 - 1931), cit., p. 121. 

4) - R. FRANCHINI, Notizie storiche, in “Lu puercu te S. Antoni nuesciu”, a. 1, Novoli 16 gen- 
naio 1960, p. 6 (ripubblicato in “La voce del pastore”, bollettino parrocchiale S. Andrea 
Novoli, a XXI, novembre - dicembre 1981, pp. 3-4). Secondo il FRANCHINI la chiesa si trova 
menzionata non solo nelle più vecchie S. visite, ma anche in atti notarili del 1500. 

5) - ARCHIVIO CURIA VESCOVILE LECCE (d’ora innanzi A.C.A.L.), Visite Pastorali, vol. 8, cc. 
152 v - 153r (18 maggio 1640) in P. p. L. (P. DE LEO), GLI 26 documento n. 5. 

6) - A. C. A. L., Visite Pastorali, voll. 13-14 cc. 352v - 353r in P. D. L. (P. DE LEO) cit. p. 27 
documento n. 6 (22 maggio 1651). 

7) - G. PASANISI, La chiesa di S. Antonio Abate in terra di Novoli nel 1766, in Spazio 
C.R.S.E.C. n. 1, Novoli, giugno 1984 p. 44 (viene pubblicato un atto del notaio leccese 
Giuseppe Nicola Baccone relativo alla presa di possesso della chiesa di S. Antonio Abate da 
parte del Sac. D. Pasquale Marasco e di cui parleremo più dettagliatamente successivamente). 
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La chiesa formata da una sola navata lunga circa venti metri e larga circa 
otto (longitudinis pedum 65, latitudinis 24) ®, fu completata in pochi anni; nel 
1662, venne poi aperta al pubblico culto ed affidata alle cure di un Priore 
ecclesiastico, mentre la gestione amministrativa venne svolta da un procura- 
tore laico che venivano eletti ogni anno nella festa di San Silvestro sotto la 
sorveglianza degli stessi Reggitori dell’ Università Novolese.® All’interno 
della chiesa, sulla parete centrale vi era un affresco di S. Antonio Abate, in 
forma ovale, affiancato da due colonne in pietra toccate in oro ( “fuerunt con- 
structa ornamenta lapidea in dicto (=maiori) altari cum colummis satis 
decenter sculptis, circa imaginem/Divi Antonii...).° Ai lati dell’altare di S. 
Antonio si aprivano due porte, sormontate dalle statue in pietra dei SS. 
Giuseppe e Vito, che immettevano nel coro. Sul lato sinistro, in una nicchia, 
trovava posto la statua in legno del titolare che veniva portata processional- 
mente per il paese durante la sua festività.‘ Nel corso dei secoli XVII - XVII 
- XIX, furono costruiti altri altari dedicati a San Biagio, Sant’Oronzo, 
Sant’ Antonio da Padova, Santa Rosa da Lima, San Lorenzo (oggi San Luigi), 
San Nicola, Santa Maria del Latte (oggi consacrato alla Madonna del 
Rosario), SS. Ignazio e Francesco Saverio colla resurrezione di Cristo (oggi 
invece a Santa Lucia), dell’ Addolorata e del Crocifisso. Eseguito da un’ar- 
tista napoletano, l’altare maggiore giunse da Napoli per merito del Duca 
Felice Carignani mentre un certo Antonuccio Chillino di Rocco donò la sta- 


8) - A. C. A. L., Visite Pastorali, voll. 13-14, cit., cc. 352v - 352r, in P. p. L. (P. DE LEO), cit., 
B; 27, documento n. 6 (22 maggio 1651). 

) - A. C. A. L., Visite Pastorali, vol. 22, cc. 399v - 401r, in P. D. L. (P. DE LEO), cit., pp. 28- 
30, documento n. 7 (3 giugno 1662). 
10) - A. C. A. L., Visite Pastorali, vol. 13, cit., c. 352v. 
11) - A. C. A. L., Visite Pastorali, vol. 16, a. 1655, cc. 427v - 428r, in O. MAZZOTTA, Novoli nei 
secoli XVII-XVIII, cit., p. 147. 
12) F. DE LUCA, La diocesi leccese nel settecento attraverso le visite Pastorali. Regesti, 
Galatina 1984 (Regesto della I Visita Pastorale di Scipione Sersale (3 febbraio 1744 - 11 luglio 
1751) fatta a Novoli dal 19 al 31 ottobre 1746. 
13) Cfr., O. MAZZOTTA, Novoli nei secoli XVII - XVIII, cit., pr. 148-152 IDEM, Novoli (1806- 
1931), cit., PP. 120-123.; F. DE LUCA, La diocesi ecc., cit. di 86 (I Visita di Alfonso Sozy Carafa 
effettuata dal 7 al 15 ottobre del 1754), p. 157 (I visita di Salvatore Spinelli effettuata il 23 mag- 
gio del 1792). Particolari interessanti emergono dalla santa visita del 1754. Il tetto della chie- 
sa era di pietra e di pietra era pure l’acquasantiera. All’interno della chiesa era ancora custodi- 
ta una statua del santo in legno scolpito destinata alla processione. Davanti alla chiesa c’era un 
vasto spago cui si accedeva con una scalinata di cinque gradini: a questo spiazzo era ricono- 
sciuta l'immunità ecclesiastica: ciò vuol dire che chiunque, inseguito dalla polizia, vi si fosse 
rifugiato, non poteva essere arrestato, sotto pena di scomunica. Le condizioni dell’interno 
erano già compromesse dalla mancanza di lavori di manutenzione per cui solo l’altare 
della Vergine delle Grazie era ammesso alla celebrazione dei riti. Ma la notizia più interessan- 
te riguarda, nel Verbale della Visita, la presenza di un eremita che abita in un “cubicolo” rica- 
vato nello spessore delle mura sul lato orientale della Chiesa. A nord si estendono due stoppelli 
di terra coltivata a vigneto che appartengono alla Chiesa ove è stata costruita una stalla e l’a- 
sino del quale l’eremita si serve per questuare e una porcilaia che ospita un porcello. Il Verbale 
precisa - confermando così un’antica tradizione sinora trasmessa solo per via orale - che que- 
sto porcello è nutrito da tutti i cittadini ed il 16 gennaio è venduto all’asta per devolvere il rica- 
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tua in cartapesta di Sant’ Antonio Abate andata poi distrutta in un incendio 
avvenuto la sera del 18 febbraio 1899.‘ Oggi, la statua del Santo, in legno di 
pregevole fattura e di provenienza veneziana, è conservata in un’edicola in 
pietra leccese, ben lavorata e disegnata dall’Ing. Francesco Parlangeli.‘° Nel 
1766, la presa di possesso della suddetta chiesa da parte del Sac. D. Pasquale 
Marasco avvenne in maniera molto singolare, ossia con un intervento forma- 
le da parte di un notaio (presso cui aveva esibito Bolla Cardinalizia rilasciata 
dal cardinale Antonio Sersale, Arcivescovo di Napoli) anziché con formale 
nomina da parte del Vescovo della Diocesi e sancita con atti di Curia (come 
prassi consolidata). Questo episodio dimostra che la nomina a Rettore avve- 
niva dunque con bolla cardinalizia perché sulle cappelle o chiese dedicate a 
S. Antonio Abate o Viennese, esistenti nel Regno delle Due Sicilie, era eser- 
citata una particolare giurisdizione da parte del Cardinale di Napoli, il quale 
sommava alle altre prerogative anche quelle di essere il Penitenziere e 
l’Abbate delle chiese titolate a tale Santo. La chiesa infatti rientrava nel 
numero delle Commende cioé abbazie, chiese, benefici, ecc., che venivano 
affidate a determinati ordini o dignità, come l'Ordine Ospedaliero 
Antoniano, il Costantiniano, il Gerosolimitano. Alla presa di possesso del 
Marasco e quindi alla conseguente giurisdizione dell’arcivescovo di Napoli, 
si oppose infine, ma inutilmente, il sacerdote D. Pietro Antonio Giordano, 
legatario di alcuni beni stabili iure patronato della sua casa e famiglia. 
Secondo l’ Arditi (che scriveva nel 1879) infatti “/a chiesa di S. Antonio Abate 
si pare appartenuta ai Cavalieri Costantiniani perché scolpito nel prospetto 
l’emblema di quell’ordine insigne” .? La chiesa, inoltre, divenne parrocchia- 


vato in opere di misericordia per i più Ra (Cfr., anche GRUPPO DI STUDI A. DE MATTEI 
(a cura di), La chiesa di S. Antonio Abate a Novoli, in “S. Antoni e l’ Artieri”, a. III, Novoli 17 
pepao 1979, p. 12). . 
4) - O. MAZZOTTA, Novoli (1806-1931), cit., pp. 121-122. Lo stesso Duca aveva fatto realiz- 
zare anche l’altare maggiore della chiesa matrice con ai lati le insegne della famiglia ducale (I 
S. Visita di Alfonso Sozy Carafa del 7-15 ottobre 1754 - Cfr., F. DE LUCA, La Diocesi ecc. cit., 


. 126). 
15) - R. FRANCHINI, Notizie Storiche, cit., p. 6. Sulla figura e sull’opera dell’Ing. Francesco 
Parlangeli si veda C. DE CARLO (a cura ah In morte dell’ingegnere Francesco Parlangeli, 
AUTO, SI Novembre MCMXVI, Lecce 1916, G. SpagnoLO, Novoli, origini ecc., cit., pp. 
16) - Cfr. sulla vicenda G. PASANISI, La chiesa di S. Antonio Abate in terra di Novoli nel 1766, 
cit., pp. 39-50 (in cui sono pubblicati e opportunatamente prodotti sia l’atto notarile che la bolla 
cardinalizia). Per ulteriori particolari si veda anche O. MAZZOTTA, Novoli nei secoli XVII- 
XVIII, cit., pp. 150-151. 
17) - G. ARDITI, La Corografia fisica e storica della Provincia di terra d'Otranto, Lecce 1879, 
R: 410. Nel 1792 e nel 179 , infatti, come risulta dalle S. Visite Pastorali di Mons. Salvatore 
pinelli, la chiesa non fu visitata appunto pende ripe al detto Ordine Equestre (Cfr., 
F. DE LUCA, La Diocesi ecc., cit., p. 157 e p. 1 “perché appartiene all’equestre ordine 
costantiniano... a tenore di Reali ordini”. Secondo il Franchini (na non cita alcuna fonte o 
documento) lo stemma dell'Ordine Costantiniano rimase scolpito sul prospetto fino al 1860, 
anno in cui fu distrutto in seguito a dimostrazione politica (Cfr., R. FRANCHINI, Notizie 
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le il 26 febbraio 1931 e il suo primo parroco fu mons. Oronzo Madaro, poi 
arciprete della chiesa matrice. Con lui iniziarono i lavori per l’attuale campa- 
nile (architetto Cino Mazzotta, ditta costruttrice di Spada Sebaste) e in segui- 
to si conclusero per merito di Mons. Francesco De Tommasi (suo successore, 
alla guida della giovane parrocchia dal 21 giugno 1940 al 21 giugno 1954, 
giorno in cui prese possesso canonico della parrocchia di S. Andrea 
Apostolo). Infine, sul finire del 1977 (parroco don Gennaro D'Elia) furono 
realizzati dal pittore Luciano Bartoli da Trieste, gli affreschi che oggi decora- 
no i lati dell’altare maggiore, i peducci della cupola, il cappellone del 
Battistero, gli altari dell’ Addolorata, del Crocifisso e della Madonna del 
Rosario. Gli affreschi si richiamano ai grandi temi della Patristica Orientale e 
simboleggiano in tutta la loro grandezza l’amore che il Cristo ha avuto per 
l’uomo e la solidarietà che l’uomo deve avere verso il prossimo e verso Dio. 
All’interno della chiesa, opera di pregevole fattura è il pulpito in legno rea- 
lizzato dall’artista Vincenzo Guerrieri, insigne tagliatore e decoratore che 
restaurò anche la statua lignea di S. Antonio Abate (il rilievo del mantello fu 
ottenuto con la tecnica del graffito e rivestito in argento lievemente dorato)” 

A ridosso della facciata laterale, sulla via O.Parlangeli, prima dell’in- 
gresso in sacrestia, vi é il calvario; al suo interno una lapide ne ricorda l’ere- 
zione: 7 marzo 1924. 


Storiche, cit., p. 6). Inoltre, nel 1870 Il Sindaco Tommaso Russo a spese del Comune fece 
aggiungere tre navate ed abbattere lo stemma di casa d’ Austria, l’aquila bicipite, per festeg- 
giare la raggiunta unità. Fu sempre in quegli anni che un certo ingegnere Palisi di Monteroni 
cambiò l’antico gotico in pretenzioso neoclassico, stile che la chiesa conserva tuttora 
(ANONIMO, La Chiesa del Santo, cit., p. 2). 
18) - Il primo decreto vescovile porta la data del 28 giugno 1930 e, dopo un anno preciso, il 7 
giugno 1931, cominciò la vita della nuova parrocchia; veniva dato il canonico possesso appun- 
to al primo parroco Mons. Oronzo Madaro fu Floriano che rimase in tale carica per cinque anni 
e cioé sino al dicembre del 1935, quando fu trasferito alla parrocchia della chiesa matrice di S. 
Andrea, rimanendo Economo Curato di S. Antonio. Il 21 luglio 1940 invece con Bolla 
Pontificia fu insediato il secondo Parroco di S. Antonio, il Sacerdote Don Francesco De 
Tommasi che ne tenne la cura per quattordici anni e cioé sino al giugno 1954, quando anch’e- 
li fu promosso preso della Chiesa Matrice dopo la rinunzia di Mons. Madaro. 
uccessivamente alla guida della Parrocchia vi fu Mons. Gennaro D'Elia (fece costruire la sede 
dell’ Azione Cattolica) e, oggi, dal 7 ottobre 1982, Don Franco Frassanito (Cfr., O. MADARO, 
Per i Venticinque anni della Parrocchia di S. Antonio (1931-1956), in “S. Antonio Abate” 
(rivista del Santuario di S. Antonio Abate, Lecce, tip. La Modernissima, Dicembre 1956, pp. 
a 4 Sfogliando i bollettini parrocchiali, in “Un seme sulla buona terra”, Novoli 
19) - Eh. ANONIMO, Gli pipa nella chiesa del Santo, in “Le Fasciddre te la Focara”, a. 
XVII, Novoli 17 gennaio 1979, (s.p.). Gli stessi vengono analizzati e descritti in maniera molto 
parco regga, 
0) E.GUERRIERI, Vincenzo Guerrieri. Scultore, intagliatore e decoratore, in “ Paise miu”, N.2, 
Si ee 1977, pp.19-21 (tra le sue opere, anche l’artistico crocifisso della chiesa di 
Giuseppe). 
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LA TRASLAZIONE DELLE RELIQUIE 
DI S. ANTONIO ABATE. 


Se l’ufficializzazione del culto, come si è visto, appartiene a tempi abba- 
stanza remoti, l'acquisizione invece della “reliquia” del Santo che nei giorni 
di festa viene esposta e venerata, è abbastanza recente. Essa giunse a Novoli 
da Tricarico, paese in provincia di Matera, precisamente il 27 luglio del 1924, 
segnando così una bella pagina della storia di Novoli e una solenne manife- 
stazione dell’amore di ogni Novolese per il “guardiano del fuoco”. 

Tale avvenimento (indubbiamente oggi poco noto ai Novolesi stessi), fu 
descritto in occasione del 25° anniversario della traslazione delle reliquie dal 
sacerdote Oronzo Madaro nel 1949, in un rarissimo numero del bollettino par- 
rocchiale “Santuario di S. Antonio Abate” il cui direttore era l’allora parroco 
del santuario stesso, Sac. Francesco De Tommasi. Oronzo Madaro narra che 
nell’inverno del 1924 don Carlo Pellegrino si era recato a Tricarico, con altri 
sacerdoti per un sacra missione. Dopo qualche giorno, il Pellegrino scrisse 
una lettera annunziando che nella Cattedrale di Tricarico vi erano dunque due 
urne ricchissime di argento, dono di un cardinale, con reliquie in una di S. 
Polito martire, patrono di Tricarico, e, nell’altra di S. Antonio Abate.® 


1) - S. Antonio Abate, patriarca del monachesimo, anacoreta egiziano enormemente popolare 
in Occidente, considerato dalla tradizione popolare vincitore del male, guaritore dell erpes 
zoster, padrone del fuoco e custode dell’inferno, non è una figura leggendaria: è realmente vis- 
suto in Egitto tra il 250 e il 356, e ci è pervenuta anche una sua lettera autentica indirizzata 
all’ Abate Teodoro ed ai suoi Monaci. Una testimonianza degna di fede (la cui autenticità è 
ormai indiscussa), sulla sua vita e sul suo insegnamento è contenuta nella Vita scritta nel 357, 
secondo alcuni, nel 365-373, secondo altri, da S. Atanasio di Alessandria che era stato suo 
CO in gioventù (Cfr., Patrologia Graeca, Ed. J. P. Migne, Parigi 1857-1866, XV, coll. 
2) - O. MADARO, Per il 25° anniversario della traslazione delle Reliquie di S. Antonio Abate 
(1924-1949), in “Santuario di S. Antonio Abate in Novoli, Bollettino Parrocchiale”, a. V, nn. 
7-8 luglio 1949, pp. 1-3; G. Spagnolo, A Novoli S. Antonio Abate giunse da Tricarico, estratto 
da “Lu Lampiune”, a. IV, n. 3, Lecce Dicembre 1988, pp. 215-239, 

3) - A Tricarico la festa di S. Antonio Abate significa anche inizio di Carnevale. La mattina del 
17 gennaio infatti, come vuole la tradizione, alle prime luci dell’alba si radunano nella piazza 
principale del paese tante maschere, fra le quali spiccano soprattutto quelle delle “vacche” e 
dei “tori”. La vacca è rappresentata da “Mutandoni di lana e corpetto chiari, un fazzolettone 
colorato in vita, cappello a falde larghe in testa, con veletta chiara per coprire il viso e tanti 
nastri colorati che scendono dal cappello”. Il toro invece è simboleggiato da un “costume com- 
pletamente nero e da un cappello dal quale si diportano solo nastrini rossi”. Le due masche- 
re si distinguono poi per il campanaccio che è più lungo per il toro, appena fuoriuscente quel- 
la della vacca. Le figure del carnevale di Tricarico, in realtà simboleggiano le transumanze ed 
è per questo che insieme a loro vi sono anche pastori, massari, guardie campestri, asini (veri) 
e un calesse con il conte e la contessa, unica donna del gruppo. Dopo il raduno in piazza il cor- 
teo si reca alla periferia del paese, sull’ Appia verso Potenza, dove si trova la chiesa di S. 
Antonio Abate. Il corteo fa quindi tre giri intorno al tempio per “purificarsi” e poi si assiste 
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La notizia fece fremere di gioia i Novolesi e subito fu formulata una 
supplica per il Vescovo di Tricarico in cui lo si pregava, insieme al Capitolo 
di quella cattedrale, di concedere a Novoli una reliquia di S. Antonio Abate. 
Alla supplica, avvalorata dalla commendatizia di Mons. G. Trama, seguì una 
risposta affermativa e così, verso la fine di febbraio, Don Carlo Pellegrino e 
Don Giovanni Madaro, rettore del santuario, si recarono a Tricarico per rice- 
vere la reliquia in consegna. L’urna preziosa fu immediatamente prelevata dal 
tesoro della Cattedrale per essere esposta nella cappella privata del Vescovo 


alla messa, durante la quale si benedicono gli animali. Al termine della cerimonia religiosa ini- 
zia il giro per le vie del paese annunziando l’inizio del Carnevale (Cfr., / fuochi di S. Antonio 
: è carnevale, in “La Gazzetta del Mezzogiorno”, 17-1-1986, pi 10. Le notizie su Tricarico sono 
di Vincenzo De Lillo). E interessante notare che un rito simile (i tre giri intorno al tempio con 
gli animali come a Tricarico) risulta già praticarsi, agli inizi del 1800, dai monaci della “Chiesa 

adiale di S. Antonio di Vienna”. In un saggio storico sugli ordini cavallereschi si legge infat- 
ti: “La Chiesa Badiale di S. Antonio di Vienna volgarmente detta S. Antonio è Commenda 
Costantiniana (...). E a tutti notissimo e pur dimostrato dall’Engenio, dal Summonte e da altri 
autori, che Giovanna I fondata avesse quella Chiesa e casa, coll’autorità del Pontefice 
Gregorio XI, circa l’anno 1371, e che fu conceduta a ‘monaci del Tau di S. Antonio di Vienna, 
coll’obbligo di dovervi mantenere uno spedale pe’ lebbrosi; ma per giusti motivi ne’ tempi 
questo dismessi i monaci, fu il pio luogo ridotto in Abbadia, e dato in Commenda coll’ob- 
bligo dello spedale, e l’Abbate Commendatorio a’ tempi che viva lo stesso Engenio , verso l’an- 
no 1623, godeva un’annua rendita di quattromila scudi, e riconosceva per suo Capo il Gran 
Maestro dell’Ordine di Vienna. Manteneva per lo culto divino in questa chiesa otto sacerdoti 
e quattro chierici, e lo spedale pe’ poveri bruciati di fuoco, detto volgarmente S. Antuono. Il 
solo atto religioso, da moltissimi anni introdotto ed oggi si esercita nel giorno festivo del Santo, 
è quello di menar tre volte in giro attorno all’Edifizio e nell’atrio della chiesa, cavalli, soma- 
ri, muli, ed ogni altro animale da anca, lasciando limosina per la chiesa medesima” (Cfîr., 
Saggio storico degli Ordini Cavallereschi Antichi e Moderni estinti ed esistenti istituiti nel 
Regno delle Due Sicilie sotto le varie dinastie con annotazioni storiografiche e tavole incise in 
rame di Raffaele Ruo, in Napoli, nella stamperia della Società Filomatica, 1832, pp. 47-48). A 
Barcellona, dove secondo la tradizione S. Antonio Abate vi giunse rispondendo Lila chiamata 
del governatore della città, del quale, con la sua benedizione, ne guarì la figlia colpita da un 
male misterioso, (in occasione della sua festività) si svolge “La Cavalcada Dels Tres Tombs” 
(dei tre giri), in cui appunto, secondo un’antica tradizione che richiama quale già detto innan- 
zi, per ben tre volte, devoti, animali e carri, fanno il giro della chiesa di S. Antonio Abate. Alla 
fine della “cavalcata”, il parroco benedice tutti gli animali presenti e la bandiera conservata 
nella chiesa di S. Antonio. Alla città di Barcellona è legato un miracolo del Santo, narrato nelle 
Marche e conosciuto anche dal popolo novolese: “Il glorioso S. Antonio Abate, avendo resi- 
stito a tutte le tentazioni del demonio, fu colmato di favori celesti ed ebbe il dono dei miraco- 
li e delle profezie. La fama della sua pietà e delle sue virtù giunse all’orecchio di un re di 
Catalogna; questi aveva la moglie posseduta dal demonio. Il re, che non sapeva più a che Santo 
votarsi, avendo sentito parlare di Antonio Abate e delle sue vittorie sul maligno, mandò un cor- 
riere a cercarlo pregandolo di liberare la regina dal demonio che aveva in corpo. S. Antonio, 
sempre buono e caritatevole, fu felice che gli si presentasse ancora l’occasione di cacciare colui 
che lo aveva tormentato diverse volte. Perciò lasciò la grotta ed il deserto e si avviò verso la 
Spagna. Dopo qualche settimana giunse alla corte di Barcellona. Senza tanti preamboli, senza 
osservare le formule del protocollo, si informò della salute dell’illustre inferma, spiò il diabo- 
lico persecutore, si inginocchiò, e in breve istante il demonio fu esorcizzato. Dopo di che la 
consorte del re venne restituita alla bontà e alla dolcezza di prima. Mentre il miracolo avveni- 
Va, seine nella stanza del re un maiale femmina, giunto non si sa da dove, che, avvicinan- 
dosi al trono, posò fra il re e il Santo uno dei suoi fa nato senza occhi e senza zampe. La 
madre, lanciando gridi acuti e tirando il Santo per il saio, sembrava chiedergli di guarire il pic- 
colo deforme. Il Santo operò il miracolo e il tenero porcellino, divenuto normale, si mise a cor- 
rere per la sala del trono, testimoniando la sua gratitudine al benefattore. Da quel giorno lo 
seguì nel remotaggio, tenendogli compagnia per tutta la vita” (il “miracolo” è narrato da F. 
o vanni Miscellanea”,in Te Fasciddre te la focara”, a. VIII, Novoli 17 gennaio 

» pp. 4-2). 
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“che dissuggellò l’urna, ne trasse la reliquia, la collocò in un cofanetto di 
cristallo con il documento di autenticità firmato e suggellato”.® 

Quando la reliquia giunse a Lecce, fu posta nell’attuale e ricchissimo reli- 
quiario d’argento di stile gotico; autenticata ancora dal sigillo di Mons. 
Trama, essa rimase nell’Oratorio del Palazzo Vescovile di Lecce sino al 27 
luglio, quarta domenica, ovvero giorno fissato per la solenne traslazione che 
fu effettuata con un treno speciale. Oronzo Madaro ricorda che sul piazzale 
della stazione Mons. Francesco Greco dette un caloroso saluto a nome di tutto 
il popolo Novolese; quindi si svolse la processione solenne alla quale parte- 
ciparono i due Vescovi Mons. Trama e Mons. Delle Nocche, Vescovo di 
Tricarico, un numeroso gruppo di canonici, di Parroci e di Sacerdoti della dio- 
cesi, il Clero Novolese, i PP. Passionisti, tutte le Confraternite, il Consiglio 
Comunale al gran completo con il Sindaco Tarantini, tutte le autorità civili e 
militari, le associazioni con labari e bandiere. Furono percorse le vie fra i 
canti e gli applausi del popolo novolese e dei forestieri che facevano ala al 
passaggio”. La reliquia fu posata su un altare su cui si contemplava il simu- 
lacro del Santo Patrono, sovrastato da un grande baldacchino eretto sul sacra- 
to della chiesa. Poiché il santuario era incapace a contenere il popolo, mons. 
G. Trama celebrò la messa all'aperto e tenne anche la Sacra Ordinazione di 
alcuni seminaristi Novolesi. La S. Reliquia fu poi esposta sull’altare maggio- 
re e la festa religiosa continuò ancora per tre giorni. Vi furono così numerosi 
pellegrinaggi, ricevuti col suono delle campane e con il saluto di alcuni sacer- 
doti novolesi, dai paesi vicini. Questi ebbero inizio nel pomeriggio della stes- 
sa domenica con Carmiano, Magliano e Trepuzzi, mentre negli altri giorni, 
sino a giovedì, si successero quelli di Campi, Squinzano, Salice, Veglie, 
Arnesano e Monteroni, tutti guidati dai rispettivi parroci. 

Dopo queste giornate di preghiera e di festa, la S. Reliquia fu custodita nel cap- 
pellone del Santo, nella bella nicchia di marmo che tuttora si ammira. 
Contemporaneamente nella chiesa fu murata una lapide marmorea con parole detta- 
te dallo stesso Madaro, che ricordavano l’avvenimento e i nomi del Vescovo di 
Tricarico donatore della reliquia e quello di Mons. Trama che si era prodigato per 
ottenerla e che era stato presente alla solenne celebrazione.® 

Oronzo Madaro, concludeva infine la sua rievocazione-testimonianza, 
rivolgendo un affettuoso pensiero ad alcuni dei protagonisti che nel momen- 


4) - O. MADARO, Per il 25° anniversario della traslazione delle Reliquie di S. Antonio Abate 
(1924-1949), cit., p. 2. 

5) - IVI 

6) - Già all’epoca in cui scriveva, la lapide marmorea (come afferma lo stesso Madaro) non 
c’era più e il sacerdote auspicava “che sarebbe tempo che rivedesse la luce in questa ricor- 
renza venticinquennale”. 
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to in cui scriveva, non c’erano più, dal Vescovo Mons. Trama all’ Arciprete 
Mons. Greco, da don Carlo Pellegrino al Sindaco del tempo Cav. Tarantini, 
associando anche la gratitudine per il sacerdote che fu l'artefice principale del 
grande avvenimento che segnò una memorabile data della storia novolese.® 


7) - Dal 1983 nella quarta domenica di luglio e per alcuni anni (oggi non più) don Franco 
Frassanito, attuale parroco del santuario di S. Antonio Abate, ha voluto ricordare solennemen- 
te quell’avvenimento (le reliquie venivano portate in processione ed esposte). Sull’autenticità 
delle reliquie provenienti da Tricarico giova riportare quanto scrive testualmente JACQUES - 
ALBIN - SIMON COLLIN DE PLANCY (scrittore francese anticlericale e antireligioso, ma che si 
convertì, poi, al cattolicesimo e ne divenne un difensore): “S. Atanasio, che conservava la tuni- 
ca ed il vecchio mantello di S. Antonio, come eredità preziosissima, testimonia che il luogo 
della sepoltura di questo santo eremita era assolutamente sconosciuto agli uomini; e non si 
seppe D' duecento anni dove si trovasse il SA di S. Antonio. Alla fine, si è finito per tro- 
varlo. S. Antonio era talmente temuto che, nel XIV secolo, c'erano ben poche chiese che non 
avessero qualcuna delle sue reliquie. Il corpo di S. Antonio si trovava nello stesso tempo a 
Costantinopoli, a Vienna, nel Delfinato (in Francia) e a Novogorod in Russia... Oltre a questi 
gie corpi si Liri vedere ginocchia di S. Antonio a Bourg, a Macon, a Digione, a 
halon - sur - Saone, presso gli Agostiniani di Albi, a Ouroux; e molte altre reliquie a 
Besancon, a Roma, a Parigi e in tutte le città fornite di reliquie. Questo grande Santo aveva un 
queto corpo a Marsiglia, nella chiesa dei Pénitens - gris - de - Saint - Antoine...” (Dizionario 
elle reliquie e delle immagini miracolose, Newton Compton Editori, Roma 1982, p. 44). 
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“LA FESTA DEL FUOCO” 


Premessa 


Nel corso dell’anno, molte sono “Ie feste del fuoco” che si svolgono nei vari 
centri salentini. La più famosa è certamente quella che si svolge nel nostro 
Comune‘ in onore del Patrono S. Antonio Abate, una festa che affonda le pro- 
prie radici nell’antica venerazione dei Novolesi per il “Santo del Fuoco”, il cui 
culto fu ufficializzato, come già detto, il 28 gennaio del 1664, allorquando il 
vescovo dell’epoca, mons. Luigi Pappacoda, concesse l’assenso canonico alla 
supplica dell’Università e del clero e dichiarò appunto S. Antonio Abate suo 
protettore; esattamente due anni dopo la conclusione dei lavori (iniziati nel 
1640) che avevano trasformato il tempietto votivo preesistente (l’olim sacel- 
lum) nella Ecclesia Sancti Antonii grazie alle elemosine dei fedeli. 

A Novoli, i giorni dei festeggiamenti in onore del Santo (che inizia- 
no ufficialmente il 7 gennaio con il Novenario per culminare poi il 16, gior- 
no della Vigilia, perché in esso si svolgono i momenti più salienti e sentiti 
della stessa festa), sono ricchi di celebrazioni religiose® e civili: la benedi- 
zione degli animali, la processione con la reliquia e il simulacro del tauma- 
turgo, la suggestiva accensione della “focara”, il lancio dei palloni aerostati- 
ci sponsorizzati da ditte locali, le gare dei fuochi pirotecnici, l’esibizione di 
una o più bande musicali di un certo rilievo, la gara e lo spettacolo delle lumi- 
narie. Decine di migliaia di forestieri (perchè la devozione non è solo dei 
Novolesi) accorrono da tutto il Salento e dalla Puglia, occupando permanen- 


1) - Il culto di S. Antonio Abate è molto diffuso nel Salento (ad esempio ricordiamo Gallipoli, 
Squinzano, Nardò, Taviano, Matino, Campi Salentina, Carmiano, Arnesano, Racale, Guagnano, 
Cutrofiano ecc.) ma con una netta preminenza a Novoli in quanto “a Novoli assume funzioni e 
caratteristiche più complete e più strettamente collegate al culto intero in senso cristiano, in 
quanto ne conserva intatti i simboli” (M. C. VETRUGNO, Il Culto di S. Antonio nel Salento in 
Le Fasciddre te la Focara” a. XX, Novoli 17 gennaio 1982, s. p.; R. DURANTE, Brucia il fuoco 
della vita, in Quotidiano, 15 Gennaio 1997). Tale culto inoltre è uno dei più largamente e inten- 
samente diffusi o dei più ricchi di manifestazioni in Italia (Cfr., M. ROSSI, Il 17 gennaio in Italia 
e le manifestazioni in onore di S. Antonio Abate, in “Sant’ Antoni e l’ Artieri”, a. X, Novoli 17 
gennaio 1986, p. 3; M. COLANGELI, Le Feste dell’Anno - Almanacco delle feste popolari italia- 
ne, Milano 1977, pp. 18-25. Sulla popolarità del Santo, anche fuori dei confini nazionali ed 
europei si veda G. SPAGNOLO, I! culto di S. Antonio Abate in Cusco (Perù). Appunti di Viaggio, 
in “Le Fasciddre te la Focara”, a. XXXI, a Novoli 17 gennaio 1993, pp. 6-8. 
2) - Durante la novena, nella chiesa giornalmente gremita di fedeli, un predicatore di grande 
competenza oratoria fa il “Panegirico” (certamente il momento centrale della cerimonia reli- 
piosd: decantando le virtù del Sonia, descrivendo la sua vita, esaltando la fede del spolo 
novolese (Panegirico, dal greco Panegikori cioé discorso solenne e più propriamente da Pan= 
tutto ed agora= adunanza del popolo) (sul reinco si veda A. P., S. Antonio Abate. Il 
Panegirico, in “Sant’ Antoni e l’ Artieri”, a. XV, Novoli 17 gennaio 1991, p. 3. 
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temente la chiesa di S. Antonio Abate e tutte le vie di accesso al santuario e 
ritrovandosi appunto intorno all’enorme falò che, consumandosi, offre uno 
spettacolo unico, mentre il chiarore delle sue fiamme e delle sue fasciddre, 
che si alzano nel cielo, è visibile da tutti i paesi circostanti. Il pellegrinaggio 
si protrae per lungo tempo anche dopo la festa, quando non c’è il richiamo dei 
fuochi e della focara; i pellegrini di ogni ceto sociale, senza distinzione di cul- 
tura o di classe affluiscono ininterrottamente col sole e con la pioggia, sfi- 
dando anche l’inclemenza del tempo (è diffuso difatti il proverbio 
“Sant’Antoni cu la barba ianca, ci nu chioe la nie nu manca”) legati ad una 
devozione che resiste ancora all’usura del consumismo e del secolarismo. 

Questa festa a Novoli ha ancora, nonostante l’incalzare dei tempi, il 
significato genuino della religiosità popolare; è ancora capacità di celebrare la 
fede in forma comunitaria, nel concreto della vita del popolo novolese, con la 
sua lingua, i suoi gesti, i simboli, le aspirazioni. 


IL COMITATO 


La “Festa del fuoco” a Novoli è organizzata ogni anno dal 
“Comitato”, ovvero da un gruppo di cittadini novolesi che si riuniscono 
spontaneamente con il compito di raccogliere i mezzi sia in denaro che 
in natura per assicurare la buona riuscita delle celebrazioni e le “sar- 
mente” per la focara, passando di porta in porta “cu lu cippu”, per le case 
di tutto il paese, chiedendo ogni domenica un obolo a tutti i cittadini, 
andando nei bar, per le strade, con il rischio di ricavare spiacevoli rifiu- 
ti e a volte rimettendoci di tasca propria. 

D. Levante in un articolo su “Comitati vecchi e nuovi per la festa 
del Santo”®, ha ricostruito, affidandosi “alle memorie un po’ confuse e 
prive di date precise” di uno dei più anziani componenti (Liberato 
Mazzotta), la storia e la composizione di quei comitati che ricorrono 
subito dopo la prima guerra mondiale. Volendo contribuire a questa cro- 
nologia, si è riusciti ad individuare i nomi dei componenti di un comita- 
to ben più remoto grazie ad un verbale di convocazione ordinaria del 
Consiglio Comunale di Novoli nel 1868. 


3) - D. LEVANTE, Comitati Vecchi e Nuovi per la festa del Santo, in “Le Fasciddre te la Focara”, 
a. XIX, Novoli 17 gennaio 1981, s. p. Generalmente del comitato a struttura tipicamente popo- 
lare, fanno parte professionisti, artigiani, contadini, studenti, proprietari sotto la guida di un 
capo "RD E lella festa. 

4) - G. SPagNOLO, La Deputazione di S. Antonio del 1868. Contributo alla Storia dei Comitati 
Festa Novolesi, in “Le Vascakire te la Focara”, a. XXIX, Novoli 17 gennaio 1991, pp. 8-10; 
tone I Ta Festa. Il Guardiano del Fuoco, in “Apulia Touring”, a. II, n. 1, Lecce 

» PP. 39-55. 
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Sappiamo che in quell’anno, nel giorno 14 del mese di maggio, nella 
Casa Comunale a seguito degli avvisi diramati dal Signor Pietro Longo 
Sindaco (un illustre Novolese dell’800, più volte sindaco per le sue sane capa- 
cità morali e politiche, morto tragicamente nel disastro di Casamicciola il 28 
luglio del 1883), intervennero alla presente adunanza avente come oggetto 
“Deputazione di S. Antonio Abate del 1868” oltre al già ricordato Pietro 
Longo (Presidente), i signori Samuele Russo, Vincenzo Toscano, Giuseppe 
Mazzotta, Francesco Greco, Pietro Luigi Miglietta, Oronzo Greco, Giovanni 
D'Agostino, Antonio Santo Cosma. Erano assenti invece i consiglieri Pietro 
Tarantini, Vito Antonio Carlino, Antonio De Luca, Romualdo De’ Matteis, 
Luigi Tarantini, Giovanni Parlangeli, Oronzo Mazzotta, Antonio Brescia. 
Segretario dell'adunanza era il signor Luigi Tarantini. Riconosciuta in tal modo 
la legalità dell’adunanza, il sindaco dichiarò di conseguenza aperta la seduta, e 
seguendo l’ordine in cui furono indicati nel diramato avviso “gli oggetti a trat- 
tarsi”, invitò il Consiglio a deliberare sulla seguente proposta cioé “la forma- 
zione della Deputazione del Patrono S. Antonio Abate del 1868”. 

Il Consiglio, intesa la proposta del Sindaco, passò “con cartine segre- 
te” alla “formazione della Deputazione”. Lo scrutinio dette il seguente risul- 
tato (ovvero furono in ordine di votazione: 1) Antonio Quarta fù (sic) 
Giuseppe. 2) Francesco Mazzotta fù (sic) Giuseppe. 3) Carmine Cantore di 
Salvatore. 4) Evangelista Quarta di Antonio. 5) Santo Greco fù (sic) Oronzo 
Pasquale. 6) Gaetano Valente di Pasquale. 7) Salvatore Mazzotta di 
Francesco. 8) Nicola Mangeli fù (sic) Oronzo Pasquale. 9) Domenico Quarta 
di Francesco Saverio. 10) Santo Dell’Atti di Rosario. 11) Salvatore De Luca 
fù (sic) Angelo. 12) Giuseppe Tamburrino - Tintore. 13) Don Donato De 
Luca - Sacerdote. 14) D. Giuseppe Nicola De Matteis - Sacerdote. 15) D. 
Antonio Santo Cosma - Sacerdote. “... sicché rimane composta dei detti 
Signori la Deputazione di S. Antonio Abate nel 1868”. Seguono poi le firme 
di Pietro Longo, di Luigi Tarantini e del consigliere anziano Vincenzo 
Toscano. Il Documento non dice come e quali festeggiamenti dovevano esse- 
re organizzati dal Comitato. Possiamo immaginarlo, almeno in parte e di 
riflesso, attraverso una nota che riportava l’elenco “degli esiti” occorsi per 
un’altra festa, quella del SS. nome di Gesù per l’anno 1868, come la regalia 
al Predicatore, la paga al “machinista “ per l'accensione delle luminarie, la 
paga per il trasporto dell’ Orchestra, per “complimenti “ alla banda, pel tra- 
sporto del “simulacro “, per il consumo di “cera “, per i “murtari”, “batte- 
ria” e un “artificio”, per “regalia” alla banda, al “capobanda”, al sacresta- 
no e al tamburo paga per “oglio e santini”. I soldi della festa erano stati rac- 
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colti (certamente “cu lu cippu”) attraverso gli incassi della “questua 
della piazza e delle botteche”, dalla “questua del paese”, dalle “mani 
del Sindaco” (Pietro Longo), “ancora dalla questua della Piazza e del 
Paese” nei giorni 21 - 24 - 26 Maggio 1868 (deputati per quella festa 
erano stati Pasquale Longo, Salvatore D’Elia, Antonio Vetrugno, 
Salvatore Magli, Romeo Verardi, Emanuele D’Agostino). Tornando al 
verbale di convocazione, a parte il cospicuo numero di componenti, la 
cosa più importante del documento è, senza dubbio, che da esso si evin- 
ce che precedentemente il comitato non si costituiva spontaneamente, 
ma veniva eletto dall’Amministrazione Comunale. Prova inconfutabile 
della particolare importanza che si dava all’epoca a questo incarico 
(“Deputazione” è appunto l’assegnazione o l’esecuzione di un compito, 
di un mandato, di una missione, secondo il desiderio di una comunità) e 
di conseguenza, conferma (ove fosse necessario) della grande venerazio- 
ne dei Novolesi verso “il Guardiano del fuoco”. E che l’elezione fosse 
onere dell''amministrazione comunale già da tempo rispetto alla data del 
1868, ce ne dà conferma R. Franchini che in un breve articolo apparso su 
uno dei tanti numeri unici pubblicati in occasione della festa, in una sorta 
di sintetico almanacco degli avvenimenti accaduti nel 1849 (non cita però 
alcuna fonte o documento) alla data del 9 giugno riporta i nomi dei depu- 
tati “nominati per le feste di S. Antonio: D. Tommaso Tarantini, D. 
Angelo Pellegrino, D. Domenico Longo, Domenico Centonze (sindaco 
all’epoca era Samuele Russo).9 

Tutto questo, comunque, fa oggi quantomeno riflettere specie se si 
considera che a volte (ed è già accaduto) si incontrano diffficoltà nella costi- 
tuzione del Comitato stesso, soprattutto per il difficile reperimento dei note- 
voli fondi necessari per l’organizzazione di tutti i festeggiamenti. Del comi- 
tato della festa patronale del 1999, con le rispettive cariche, ne fanno parte 
Costantino Antonucci (Presidente), Oronzo Mele (Vice- Presidente), Gerardo 
Spedicato (Segretario), e come componenti, Vetrugno Pietro, Scolozzi 
Santino, Guerrieri Cosimo, Vetrugno Raffaele, Vetrugno Mario, D’ Agostino 
Pietro, Indennitate Gino, Chirienti Ilario, Vetrugno Cosimo, Parlangeli 
Renato, Montevero Carmelo, Nicolì Raffaele, De Nigris Sergio, Zaccaria 
Luigi, Vetrugno Francesco, Zilli Gino, De Lorenzis Salvatore, Metrangolo 
Giuseppe. Componenti di diritto: Don Franco Frassanito (attuale parroco di S. 


5) - R. FRANCHINI, // /849 a Novoli, in “Sant” Antoni Nuesciu”, a. II, Novoli 17 gennaio 1950, 
. 3. Alla data “6 ottobre” vengono riportati anche i deputati per la festa della Madonna di 
ostantinopoli (certamente di quell’anno): D. Pietro Luis Miglietta, D. Salvatore Pino, D. 

Gennaro Degli Atti, Oronzo D’ Agostino, Giuseppe Pietro Vetrugno, Antonio D'Elia. 
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Antonio Abate), il Sindaco, il comandante dei Vigili Urbani e il comandante 
dei Carabinieri. 

Sotto la guida del dinamico Costantino Antonucci tale comitato ha assunto, 
per il quarto anno consecutivo, l’incarico di organizzazione della grandiosa festa. 


LA BENEDIZIONE DEGLI ANIMALI 


Sant’ Antonio Abate, santo del fuoco per eccellenza, è detto anche Santo 
“del porcello”, e più estesamente degli animali, perché la cultura popolare gli ha 
attribuito la facoltà di proteggere tutti gli animali da stalla e da cortile. 

Nell’iconografia più diffusa, questo Santo è infatti rappresentato con 
un porco accanto ed in mano un lungo bastone in cima del quale vi è un cam- 
panello, nell’altra ha un libro su cui è dipinto del fuoco. S. Antonio, prima di 
essere anacoreta e darsi alla vita contemplativa, secondo la leggenda fu un 
porcaro, credenza che certamente deriva dal vedere dipinto un porco in qua- 
dri del Santo e che spiegherebbe anche il bastone ch’egli ha (il campanello 
servirebbe a richiamare gli animali). Il patronato sugli animali da stalla e da 
cortile è certamente l’aspetto più noto del culto popolare di Sant’ Antonio e 
sopravvive (simbolicamente con la benedizione degli animali) fortemente 
ovunque tale culto è tutt'ora diffuso.” A Novoli, nel pomeriggio della vigilia 
del 16 gennaio, prima della processione, la benedizione degli animali, impar- 
tita dal parroco sul sagrato della chiesa dedicata al Santo, (tale benedizione è 
infatti prevista dal “Rituale Romano”, testo ufficiale della chiesa). Una mani- 
festazione di tale aspetto del culto a Novoli era, anticamente, la distribuzione 
da parte del prete dei cosiddetti “panini di S. Antonio”. Essi erano ritenuti 
miracolosi per le bestie, alle quali si facevano mangiare quando erano malate 


6) - Sulla simbologia di S. Antonio Abate Cfr., in particolare AA. VV., Sequenza di S. Antonio, 
in “Rivista delle Tradizioni Popolari Italiane” diretta da A. DE GUBERNATIS, a. I, Fascicolo IV, 
Roma Forzani e C. Ti ogralia del Senato 1 Marzo 1894, pp. 293-297 (con interventi di G. 
Amalfi, P. Tedeschi, G erucci, Jack La Bolina, R. Migliardi, P. De Luna); F. D’ELIA, Il falò 
di S. Antonio in “Apulia”, a. III, fasc. I-III, Martina Franca 1912, dp 66-67; F. VALLA, S. 
Antonio Abate va all’Inferno; Sant'Antonio e Prometeo, in “Rivista delle Tradizioni Popolari 
Italiane” diretta da A. DE GUBERNATIS, ci DE 499-505; L. CORRERA, A proposito del Falò di 
S. Antonio, in “Apulia”, a. III, fasc. III- IV, Martina Franca 1912, pp. 189-190. Sull’iconografia 
del Santo pepano essere utili anche alcuni contributi apparsi sul numeri unici novolesi: D. 
LEVANTE, $S. Antonio nell’arte, in “Le Fasciddre te la focara”, a. XIX, Novoli 17 gennaio 1981, 
pp. centrali; IDEM, S. Antonio Abate in due incisioni del ‘500, in “Sant” Antoni e l’ Artieri”, a. 
II, Novoli 17 panna 1984, P. 3; ANONIMO, Le Tentazioni di Sant'Antonio, in “Le fasciddre 
te la focara”, a. XX, Novoli 17 gennaio 1981, pp. centrali; G. SPAGNOLO, S. Antonio Abate in 
alcune incisioni della Biblioteca Archiginnasio di Bologna, in “Sant’ Antoni e l’ Artieri”, a. IX, 
Novoli 17 gennaio 1985, p. 3; P. MELE, S. Antonio Abate a Novoli, Tesi presso Accademia Belle 
Arti di Lecce. 
7) - CrR., M. COLANGELI, Le Feste dell'Anno. Almanacco delle feste papolari italiane, cit.; A. 
POE, paggena le feste, i miti, le leggende e i riti dell’anno, Milano 1988, pp. 8, 125- 
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(successivamente l’effige del Santo a scopo propiziatorio, veniva attaccata 
nelle stalle esistenti).® 
La raffigurazione del Santo con un maialino ai piedi (che nella cultu- 


x 


ra popolare è certamente simbolo positivo della protezione esercitata da 
Sant’ Antonio sugli animali in genere)® in tempi lontani, per festeggiare ade- 
guatamente il patrono, a Novoli aveva dato origine alla tradizione de “/u 
Ntunieddhru” (diminuitivo di Antonio). Era questo un porcellino, scrive il 
Franchini, “che acquistato generalmente da qualche devoto alla fiera di 
campi, con nastrino rosso allacciato alla coda e con un campanello al collo, 
era lasciato scorazzare libero per il paese, rispettatissimo, assoluto padrone 
di entrare dovunque nelle case e nei campi e di mangiarvi quello che gli pia- 
ceva. All’anno, nell’occorrenza della festività del Santo, si vendeva all’in- 
canto e il ricavato veniva riscosso dalla procura della festa”.0® 

Secondo il Palumbo (che scriveva nel 1938) il maialino veniva alle- 
vato e ingrassato a spese del popolo, messo poi in lotteria per essere sorteg- 
giato il giorno della festa: “Si vede perciò il quadrupede (scrive il Palumbo) 
condotto da un ragazzo, andare giovalmente in giro per le vie del paese a 
divorare i resti del desinare di ogni famiglia, o quant’altro ad esso si com- 
piacciono di dare, in gloria a Sant'Antonio, le devote e generose comari” 
“Lu Ntunieddhru” che a Novoli non ha mai avuto un significato “magico- 


8) - AnoNIMO, Culto popolare di S. Antonio, in “Le Fasciddre te la focara”, a. III, Novoli 17 
gennaio 1965. Lo stesso anonimo rileva che il prete, oltre a distribuire i “panini di S. Antonio”, 
riceveva un orologio d’oro e distribuiva una figurina del Santo. 

9) - A. RIVERA, Fuoco Sacro rubato all’inferno. Il ruolo del celebre eremita egiziano nel calen- 
dario contadino: quando la magia si sposa alla religione e il maiale del diavolo si cambia in 
simbolo positivo, in “La Gazzetta del Mezzogiorno”, 17 gennaio 1989, p. 11: “...Ma alcuni stu- 
diosi tendono a pensare che il simbolismo sacro del maiale, da cui per estensione sarebbe nata 
l’idea della protezione degli animali in genere, abbia ereditato elementi dell’antica religione 
celtica: a Lug, dio della morte e della resurrezione, era consacrato il cinghiale, nella religione 
druidica spesso confuso col porco. Così stretta è l’associazione del maiale con Sant’ Antonio 
che essa ha lasciato tracce persino nella Pogue tuglese dove «tantony» è un diminutivo che sta 
a designare il più piccolo d'una cucciolata di maialini. Dunque, se nell’agiografia colta il porco 
è simbolo negativo del demonio e dello spirito di fornicazione vinto dal Santo attraverso l’a- 
scesi, nella cultura popolare il maiale diviene simbolo positivo, della protezione esercitata da 
Sant’ Antonio sugli animali in genere”’(/vi). Più in particolare, per le relazioni con la tradizione 
celtica, CFR. A. CATTABIANI, Sotto il velo di un Santo. Sant'Antonio e i suoi misteri, cit., pp. 54- 
55: “Lug era colui che risorgeva assicurando la resurrezione dell’uomo, e il ritorno della 
Primavera, della «luce» a ogni anno: dunque garante di fecondità e di nuova vita. Era il figlio 
della grande madre celtica cui erano consacrati cinghiali e maiali, come a Cerere”. 
L’antropologo A. M. Di NOLA sostiene infine che il Santo viene rappresentato dall’iconografia 
tradizionale con un maiale accanto perché in molti paesi centro-meridionali la comunità usava 
(è il caso, come vedremo appresso, peognO di Novoli) allevare un maiale che poi veniva macel- 
lato prima della festa del 1/7 gennaio (Cfr., A. M. Di NOLA, Aspetti magico-religiosi di una cul- 
tura subalterna, Boringhieri 1976). 

10) - R. FRANCHINI, // culto di S. Antonio Abate in Novoli, cit., pp. 8-9. 

11) 3 n ea Il Falò di S. Antonio Abate di Novoli, in “Lares”, a. IX, n. 4, Roma 1938, 
PP. 2U5-2U0. 
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sacrale”, ma è stato solo “un espediente per finanziare la festa col ricavato 
della vendita, in tempi in cui a Novoli non solo mancavano i soldi, ma in 
molte case anche il pane”, resistette fino alla guerra 1915-18 e fu poi ripro- 
posto nel 1929 quando i Padri Passionisti ebbero bisogno di fondi per il 
restauro dell’abside della chiesa del Convento. 

Secondo il Franchini infine, “lu Ntunieddru” fu anche protagonista 
di “fatti straordinari” .0® 


LA PROCESSIONE 


Il giorno della Vigilia, nelle prime ore del pomeriggio, subito dopo la 
benedizione degli animali, sottolineata da rintocchi di campane e da salve fra- 
gorose“, si snoda la processione a cui partecipano, numerosissimi, i Novolesi 
e i Forestieri. Dalla chiesa, splendidamente illuminata, dopo solenni funzioni, 
parte la statua del Santo che viene portata a spalle da devoti (i paesani fanno 
appunto a gara, offrendo anche delle somme, per avere l’onore di portare il 


12) - O. MAZZOTTA, La “Festa”, ieri e oggi, in “Le Fasciddre te la Focara”, a. XIX, Novoli 17 
gnsle 1981, s. p. i È 
3) - R. FRANCHINI, // culto di S. Antonio Abate in Novoli, cit., p. 9. Quali siano stati tali fatti 
straordinari il Franchini non lo specifica in questo articolo e né lo ha fatto successivamente 
come si era proposto di fare. Comunque, uno degli episodi di cui si rese protagonista proba- 
bilmente è quello descritto nell’editoriale del numero unico “La strascina” allora diretto da 
Paolo Guadagno (17 gennaio 1962), allorquando volendo inizialmente dare al nuovo giornale 
della festa il titolo di «Ntunieddru» (poi abbandonato) scrive testualmente: “... Usando questa 
testata non avrei fatto che dare un nome proprio di persona al solito porco. Già, perché dovete 
sapere che non molti anni fa a Novoli vi era l’usanza di far circolare per il paese liberamente 
un maiale in devozione del patrono cittadino e tutti gli abitanti lo rispettavano e nessuno si per- 
metteva di molestarlo. Sapeste quante ne combinava quella bestia! A parte che entrava nelle 
case a vedersi i fatti degli altri ed a rendersi conto un pò di come sapesse “di sal lo pane 
altrui...”, faceva anche incendiare qualcosa a chi non gli portava il dovuto rispetto trattandolo 
come... un maiale. Mi sa tanto che baiti quel carrettiere (se vive ancora, certo) che dopo aver 
affibbiato al porco un calcio, si vide andare in fiamme il suo carro carico di verdura. Perché pai 
si distinguesse dagli altri porci, aveva legato al collo un nastro rosso. Dopo un anno di vita libe- 
ra, il comitato alle feste patronali vendeva il maiale, ed il ricavato lo devolveva a beneficio 
della nuova festa. In paese lo chiamavano «Ntunieddhru»”. É interessante notare, a proposito 
di quest’usanza, come nella “Rivista delle tradizioni popolari” del DE GUBERNATIS, alla fine 
dell’800, viene segnalata tra “/e credenze e superstizioni del Friuli Orientale e Gorizia” quel- 
la de “Il Purcit di Sant’Antoni” (Il porco di Sant’ Antonio) e che vale la pena riportare testual- 
mente, tanta è la somiglianza con quella Novolese: “In qualche VI ABgo vige ancora l’usanza 
di allevare un maiale a spese dei comunisti. L'animale suino va a tuffare il grugno ora nel truo- 
olo d’un sottano, ora in quello di un contadino, e tocca via. Gira per le contrade come un cane 
edele, e nessuno lo tocca, veh, guai, entrando, come dissi prima, ora in un cortile, ora in una 
cucina per satollarsi. Il maiale viene chiamato “// Purcit di Sant’Antoni”. Cresciuto e ingras- 
sato viene giuocato al lotto, e il ricavato è devoluto alla chiesa quale obolo di Sant’ Antonio. 
Da questo uso derivò la frase friulana: Là atòr come ‘l purcil di Sant’Antoni (andare gironzo- 
lando come il porco di Sant’ Antonio)” “R. MARTIRE, il Purcit di Sant’Antoni (Il Porco di 
Sant'Antonio), in “Rivista delle tradizioni popolari italiane” diretta da A. De Gubernatis, a. I, 
fascicolo III, cit.; p. 220. 
14) - Quest'anno, durante la benedizione degli animali e nel corso della processione con il 
simulacro del Santo, è stata effettuata una sfilata di figure equestri con la partecipazione delle 
Guardie Comunali a cavallo. Le divise sono state realizzate grazie alla ricostruzione storica 
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simulacro del Santo) che si danno il cambio durante il lungo tragitto, prece- 
duta dalla sua reliquia.‘ Due grandi e interminabili ali di folla, accompagna- 
no il simulacro per le vie del paese, addobbate da suggestive luminarie tra 
“baracche” e “bancarelle” con sopra gli oggetti più svariati (dolciumi, frut- 
ta secca, giocattoli, olive in salamoia, statuine raffiguranti il Santo 
Taumaturgo, piante, indumenti, ecc.). Molti anni fa, la processione che onora 
il Santo si svolgeva in ben altro modo e con tradizioni ormai definitivamente 
scomparse. Don Oronzo Madaro le ricorda in un bellissimo articolo come “/a 
interminabile intorciata”, formata da uomini e donne, a piedi scalzi anche col 
fango e con la neve, sorreggenti i monumentali “candelotti” che erano ogget- 
to dell’ammirazione dei piccoli e dei grandi.‘ I grossi ceri avevano un peso 
di non meno dieci libbre e alcuni candelotti che per la loro grandezza pren- 
devano il nome di “sugghi”, pesavano sino a cinquanta libbre.” Vi prende- 
vano parte anche tutte le confraternite del luogo nel loro caratteristico costu- 
me. La processione continuava poi nell’indomani, giorno della festa, (con la 
sola partecipazione dei forestieri) che avevano fatto voto e che venivano a 
Novoli a piedi recando i grossi ceri) dal tratto che va dalla chiesa del Santo 
fino alla Matrice. Il suo svolgersi era accompagnato da una fragorosissima 


fatta da chi scrive (Cfr. G. SPAGNOLO, Memorie Municipali Ottocentesche. Guardie Urbane e 
Musicanti a Novoli nel XIX secolo, in “Lu Lampiune”, a. XIV, n. 1, Lecce 1998, pp. 123-133) 
mentre l’iniziativa è stata voluta e realizzata dall’ Associazione “Sport equestre” di Novoli. 
15) - Cfr., ANnoNIMO, Una “Focara” famosa, in “Lu puercu”, a. II, Novoli 17 gennaio 1961, p. 
2: “La processione somiglierebbe a tante altre se ai piedi della statua del Santo non venissero 
appuntati con degli spilli su due larghi nastri, svariati biglietti da 500, da 1.000 e nei tempi 
andati perfino da 10 mila lire”. Partecipandovi, ai più scettici verrebbe voglia di malignare che 
il Santo venga portato in Tree appunto perché solleciti gli indecisi ed a puntargli qual- 
cosa addosso, invece anche questo cerimoniale è tradizione, è costume, è credo soprattutto. 
Quanti appuntano addosso al Santo un biglietto da 500 o da 1.000 lire credono infatti che il 
Santo li ricompenserà intercedendo presso il Padreterno perché li aiuti nei momenti difficili...”. 
(Cfr., anche G. VETRUGNO, La festa, in “Sant Antoni e l’ Artieri”, a. XIII, Novoli 17 gennaio 
1989, p. 13). Anche se nella tradizione orale novolese almeno ai primi anni del secolo, non ve 
n’è traccia, il D’ELIA parla anche di una tradizione ormai dimenticata secondo la quale duran- 
te la processione “si raccoglievano i dono votivi, che consistono in oggetti d’oro, più special- 
mente in orologi, che si appendono al “fuoco” di oro che reca l’immagine, e se ne veggono 
penzolar tanti che il Santo merita il nome di tirluciaru “orologiaio” da “tirloci”, leccese “tar- 
loci” (orologio). (F. D’ELIA, Il falò di S. Antonio, cit., p. 68; il PALUMBO comunque, che scrive 
nel 1938 un bellissimo articolo sulla festa a Novoli, (op. cit.) non fa assolutamente menzione 
di tale tradizione, ossia degli orologi né come ex-voto e tantomeno come oggetti di scambio). 
16) - O. MapaRO, La festa di S. Antonio ieri... ed oggi, in “Bollettino santuario di S. Antonio 
Abate”, a. V, n. 1, gennaio 1949, p. 2. Una chiara immagine della festa di un tempo può coglier- 
si nel breve ma significativo articolo di F. SECLÌ, Che festa era, in “Camminiamo insieme”, a. 
V, n. 1, gennaio 1991, p. 13. SECLÌ è inoltre autore della monografia Antonio l’eremita, Galatina 
1985 (con prefazione Hol arroco Franco Frassanito). 

17) - E D’ELIA, Il falò di Sant'Antonio, cit., p. 68; G. PALUMBO, // falò di S. Antonio Abate, cit., 
p. 207. “Intorciata, processione in cui i fratelli portano tutti delle torcie (ital. torcie o torchi o 
torcoli)”. “Sugghi”, novolese suji: sono i cilindri del telaio sul quale si avvolge l’ordito; ital. 
“subbio”, da subulum (rad. di suere= cucire). F. D’ELIA; Il falò di Sant'Antonio, cit., di 68 
note 2 e 3. Ogni grosso cero nella sua sommità, era circondato da una carta colorata, a forma 
d’imbuto, per proteggere la fiammella dal vento. 
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batteria che veniva chiamata “/a strascina” per la sua lunga durata (si accen- 
deva infatti un quarto d’ora prima che uscisse la processione e doveva finire 
quando la processione giungeva alla parrocchia). “Cura particolare dei fuo- 
chisti (scrive Don Oronzo Madaro) era quella di non farla correre troppo e di 
risvegliarla, se in qualche punto si interrompeva, perché l’arrivo in piazza del 
Mercato della statua del Santo doveva coincidere con lo sparo fragoroso del 
finale della “strascina” che aveva luogo nel “Largo dei pioppi” come si 
chiamava allora l’attuale piazza del Teatro.®® 

Quando infine la processione arrivava nella piazza del Santuario, 
veniva accesa (e questo fino a qualche anno fa) un’artistica bengalata a devo- 
zione di qualche fedele con fragorosissime batterie (oggi per ragioni di sicu- 
rezza non viene più realizzata). Poi il simulacro del Santo rientra nella sua 
chiesa, viene riposto sul trono addobbato con vari drappeggi e cornici florea- 
li, poco lontano dalla preziosa urna che custodisce le sue reliquie, in un tri- 
pudio di festa, di fervida ammirazione e di devota gratitudine. 


LA FOCARA 


S. Antonio Abate, oltre ad essere il Santo degli Animali, del 
“Porcello”, è anche il Santo del fuoco per eccellenza, il celebrato nemico del 
demonio; è uno dei Santi più cari alla tradizione popolare ed è enormemente 
famoso in Occidente perché “è quello che ne ha saputo incarnare le esigen- 
ze di protezione contro terribili malattie, contro le insidie del demonio e del 
fuoco”. Nelle immagini del Santo, il fuoco ne costituisce uno dei simboli 
fondamentali ed è documentato dalle svariate rappresentazioni iconografiche 
dove appunto il fuoco è quasi sempre presente. La denominazione di “S. 
Antonio te lu fuecu” scaturisce, comunque, secondo un’opinione ormai con- 
solidata tra gli studiosi, da una leggenda cattolica secondo la quale S. Antonio 
discese nell’inferno per rubarvi il fuoco e darlo agli uomini, per far ritorno in 
seguito nel deserto per meditare. Leggenda quindi che ricalca il mito pagano 
di Prometeo che per avere introdotto presso gli uomini l’uso del fuoco riser- 
vato agli dei fu costretto a pagare la sua colpa eternamente incatenato e tor- 


18) - O. MADARO, La festa.etc., cit., p. 2; ANONIMO, La strascina in “La Strascina”, numero 
unico citato, p. 1; F. D'ELIA, /! falò etc., cit. p. 69. La processione del mattino del 17 gennaio, 
fu soppressa a partire dalla festa del 1966 in quanto per due ore della mattina del 17 gennaio, 
la parrocchia veniva privata del suo taumaturgo (Cfr., A. TOMA, Ridimensionata a Novoli la 
festa di S. Antonio, in “Il tempo”, a. XXV, n. 11, 12 gennaio 1968, p. 5; “... la presenza del 
Santo il giorno della festa in cattedrale, rappresentava il senso dell’ufficialità festiva differen- 
ziandosi dalle altre feste in cui il Santo festeggiato rimane nella chiesa del suo quartiere”). 
19) - A. RIVERA, Fuoco Sacro Rubato all Dona, cit., p. 11. 
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turato da un rapace avvoltoio.® 

S. Antonio Abate è, come Prometeo, un “Signore del Fuoco”, è un 
“pyrrhophoròs” (portafuoco) come l’antico titano e il suo bastone, che pren- 
de e conserva il fuoco, corrisponde alla “ferula” (il pramantha ariano) del- 
l’incatenato sulla balza scitica.®” È inoltre un “Signore del Fuoco” dal pote- 
re ambivalente: egli protegge il fuoco ed insieme protegge dal fuoco.? In par- 
ticolare, alle reliquie di S. Antonio, traslate nel secolo XI in Francia e con- 
servate in un primo periodo nella chiesa di Saint-Antoine-de-Viennais alla 
Motte-Saint-Didier, venne attribuita la virtù di curare la malattia detta “fuoco 
di S. Antonio” © in virtù del potere dell’eremita sull’inferno e sul fuoco. 

Col nome di «fuoco sacro» e «fuoco di S. Antonio» si denominava nel 
Medioevo infatti l’ergotismo, una malattia causata dal fungo parassita della 
segale che provocava cancrena e orribili mutilazioni. Successivamente col 
nome di «fuoco di Sant'Antonio» si cominciò a chiamare lo “herpes zoster” 
(ancora oggi così comunemente denominata), affezione d’origine virale che 
colpisce le cellule nervose e che si manifesta con eruzioni cutanee che pro- 
vocano intenso bruciore. Così tale malattia detta «fuoco di Sant'Antonio» 
“per la sensazione d’insopportabile ardore che induce, è mandato dal Santo 
come punizione a chi lo offenda o non lo onori a dovere, ma è solo per sua 


20) - F. VALLA, La festa di S. Antonio e la leggenda di Prometeo, in “Rivista delle Tradizioni 
Pepolari Italiane”, cit., a. I, fasc. III, 1 febbraio 1894, RP. 173-178; IpEM, S. Antonio Abate va 
all’inferno e S. Antonio e Promoteo, Ivi, a. I, fasc. VII, 1 giugno 1894, pp. 499-505; A. 
CATTABIANI, Sotto il velo di un santo. S. Antonio e i suoi misteri, cit., pp. 51-57; A. RIVERA, 
DeoTa cara pesato all’inferno, cit., p. 11; F. D’ELIA, Il falò di S. Antonio, cit., p. 67. 

- Ivi, p. 
22) - A. drrsa, Fuoco Sacro Rubato all’inferno, cit., p. 11. 
23) - A. CATTABIANI, S. Antonio e i suoi misteri, cit., p. 55. “I malati si recavano così numero- 
si nella chiesa del paese che per poterli accogliere si rese necessaria la costruzione di un ospe- 
dale con la fondazione di una confraternita di religiosi per assisterli: ebbe così origine l'Ordine 
azue degli Antoniani che prese come insegna la gruccia a forma di Tau, un simbolo che 
in Egitto era attribuito agli dei” (Ivi, p. 55); Cfr. anche L. CORRERA, A proposito dei Falò di S. 
Antonio, in “Apulia”, a. III, fasc. III - IV, M. Franca 1912, pp. 189-190: . AMALFI, Sequenza 
di S. Antonio. Perché Sant'Antonio è dipinto col porco e co campanello? cit., pp. 293-295: 
“Celebre ed antica, fra noi, è la questua per danl Antonio di Vienna, detto volgarmente 
Sant’Antuono de lo fuoco. E si pretende, essere ciò derivato da un miracolo dallo stesso, che 
si vede dipinto nella chiesa, la quale da lui s’intitola, nel Borgo S. Antonio Abate... Si asseve- 
ra fondatrice di questa chiesa Giovanna I (1371-74), insieme con un ospedale, destinato ad 
accogliere infermi gravi di malattie cutanee, specie del cosiddetto fuoco di Sant’ Antonio e 
della lebbra e gli scottati. Inoltre il Santo protegge dagli incendi e, più di una volta, avendo il 
diavolo tentatore appiccato il fuoco al convento, rimase illeso per l'intercessione di S. Antonio 
, Il quale libera anche i suoi fedeli dal fuoco dell’inferno”; G. NERUCCI, Noterelle. S. Antonio 
del porco, in “Rivista delle Tradizioni Popolari Italiane, cit., p. 121 (a. I, fasc. IX, 1 agosto 
1894). Per avere un’idea più in particolare sugli Antoniani e su altri ordini fondati in nome di 
S. Antonio Abate, e sugli abiti che essi indossavano consultare G. SPAGNOLO, In nome di S. 
Antonio Abate, in “Sant' Antoni e lu teatru comunale”, a. II, Novoli 17 gennaio 1996, pp. 8-9. 
24) - Ivi. In francese la “risipola” si chiama “feu Saint’Antoine”, e così in inglese: “Saint 
Antony's fire”, per le escrescenze rosse cutanee. Anche in Italia in qualche luogo chiamato 
“Fuoco di Sant Antonio” la risipola ed altra specie di erpete (F. D’ELIA, Il falò di S. Antonio, 
cit., p. 67 alla nota 1). 
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intercessione che è possibile guarirne”.° Il legame del Santo con il fuoco è 
celebrato la sera del 17 gennaio o della vigilia con rituali torce e falò cerimo- 
niali che vengono accesi tanto in città che in campagna ovunque nel Salento, 
in Puglia e in Italia. Gli agiografi cristiani collegano alla capacità del Santo 
di guarire dall’herpes zoster l'usanza appunto d’incendiare nella notte che 
precede la festa, le grandi cataste di legna dette appunto «falò di 
Sant'Antonio», le cui ceneri sono considerate amuleti. Il fuoco in tale conte- 
sto ha una funzione purificatrice, brucia ciò che resta del vecchio anno, com- 
presi i mali e le malattie.” Altra spiegazione che ne viene data popolarmen- 


25) - A. RIVERA, Fuocosacro rubato all’inferno, cit., p. 11. 
26) - Cfr., L. Graziuso, Fuochi nel salento, in “Almanacco Salentino 1968-69”, Cutrofiano 
1968, pp. 167-169; M. C. VETRUGNO, /! culto di S. Antonio nel Salento, cit., s. p.; a Gallipoli si 
accendono, preannunziando il carnevale, le “focareddhe”; che vengono realizzate in diversi 
slarghi e incroci del centro storico e della città nuova. In onore di S. Antonio Abate si fanno 
focare a Cutrofiano, Maglie, Nardò, Carmiano, Villa Convento, Galatina, Arnesano, Racale, 
Oria. Ma il rito del fuoco nel salento non è riservato solo a S. Antonio Abate. Per Santa Lucia, 
infatti si accendono le focare nel comune di Sternatia; per la notte di Natale a Tricase e dintor- 
ni; per San Biagio in vari comuni e in particolare a Calimera dove l’antica festa di S. Biagio 
era un tempo la festa dei «craunari», cioé dei carbonai; il 17 febbraio a Cutrofiano nell’anni- 
versario di un terremoto senza gravi danni e in ringraziamento del protettore S. Antonio di 
Padova; nei comuni intorno a Ugento ardono i fuochi in onore di S. Giuseppe; tra Natale e 
Capodanno ricorre la festa del fuoco a Zollino, in cui la ricorrenza del 17 febbraio viene anti- 
soa di circa venti giorni e completamente laicizzata; a Lequile in onore del protettore S. Vito; 
infine a Vernole in onore della protettrice Sant’ Anna che non procurò vittime umane in occa- 
sione del terremoto del 18 gennaio 1833. Fuori del Salento focare di S. Antonio Abate si 
costruiscono a pagano (con la tradizionale sagra di S. Antonio Abate e la fiera del fischiet- 
to di terracotta), a Capurso le “fanoje” che un tempo erano accesi in ogni rione del paese, a 
Carlantino (paesino del Subappennino dauno) e in Basilicata soprattutto a Tricarico con un rito 
di cui si è parlato ampiamente in precedenza. In definitiva “in Puglia e Basilicata i falò pren- 
dono nomi diversi ma simili: focare, fanove, fanoje tra cui famose sono quelle di Castellana 
Grotte (11 gennaio, per la Madonna della Vetrana) e di Noicattaro. Ma tutte hanno in comune 
il culto di un Santo o di una ricorrenza religiosa, l’arcaica rivenienza da riti magici, il legame 
col ciclo stagionale segnato dai solstizi d'inverno e d'estate, il senso purificatore del fuoco che 
distrugge e rigenera la materia. E quindi la vita. I falò sono dunque un inno alla vita, una festa 
r tutti”. (B. GNI, Inno alla vita. I santi si infiammano, in “La Gazzetta del Mezzogiorno”, 
gennaio 1998, p. 15). In Spagna, dove il culto di S. Antonio Abate è molto diffuso, sono 
molto frequenti la benedizione degli animali domestici e le riapparizioni di arcaiche cerimonie 
di falò Posen) e travestimenti (disfraces). La benedizione degli animali, abbellita da usan- 
ze locali, si mantiene molto viva in numerose regioni. Il culto del fuoco che anche s’incorpora 
a tale festività può trovare senza dubbio una propria connotazione in stimoli purificatori. Le 
hogueras (falò) occupano, effettivamente un auigio spazio nella notte di Sant’ Antonio. In 
Alpera (Albacete), il giorno della vigilia, si pubblica un bando di questo tenore: “Chiunque 
esce per la strada a partire dalle otto corre il rischio di essere bruciato ”. Falò e travestimen- 
ti contraddistinguono il culto di Sant’ Antonio in Spagna. Ad esempio in Villanueva de Alcolea 
(Castellòn) o in Navalvillar de Pela ( Badajoz) intervengono cavalieri che saltano o schivano 
le fiamme; giorni dopo incendiano in Siguenza (Guadalajara) un grande falò davanti la Casa 
del Doncel pa festeggiare San Vincenzo patrono della città. In Mallorca, ci sono anche fogue- 
rons (gran i falò) e travestimenti (mascaras ) di demoni per Sant’ Antonio, così come in 
Arquillos (Jaén), dove in mancanza di falò, si esibisce per le strade ‘“e/ pelotero”, una specie di 
diavolo DORIS di disavveduti. La «Santantonà» di alcuni paesi del Maestrazgo - 
Mirambel, Forcal, La Mata, Todolella, Villafranca, consiste nella rappresentazione di episodi 
della vita del Santo e l’incendio di un’enorme baracca fatta con rami È. pino. Son anche molto 
spettacolari, tra le processioni di Sant’ Antonio, quella di Trigueros (Huelva), dove lanciano al 
passo del santo denaro, pane, frutta e finanche prosciutto; quella di Ba/sa de Ves (Albacete), 
con le sue fila di bambini che portano cestini di pane benedetto, o quella di Mas de Las Matas 
(Ternel) accompagnata da una mascherata che va rappresentando, provocatoriamente, gli erro- 
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te è un’altra, legata comunque alla leggenda: “Sant'Antonio sarebbe il padro- 
ne del fuoco compresa quella sensazione di bruciore dell’herpes zoster; e 
addirittura avrebbe la funzione di custode dell’inferno: ingannerebbe i dia- 
voli, sottraendo loro alcune anime non meritevoli delle fiamme eterne” .® 

A Novoli l’accensione della “focara” in onore del Santo è il momen- 
to culminante della festa, accensione che avviene la sera della vigilia ovvero 
il 16 gennaio; una focara, la più caratteristica, di cui i Novolesi sono giusta- 
mente orgogliosi, famosa ormai anche oltre i confini nazionali.’ Affermare 
con precisione quando i Novolesi hanno iniziato il rito del falò non è possibi- 
le in quanto, a tutt'oggi, nonostante lunghe e incessanti ricerche, non è stato 
ancora ritrovato un utile documento al riguardo. Al momento si possono solo 
fare delle ipotesi, delle riflessioni sulla base soprattutto di quanto è stato già 
scritto e rilevato sull’argomento. Si è costretti quindi a lavorare di intuito e, 
per quanto è possibile, anche di logica. Il rito della focara, per quanto ci risul- 
ta, è attestato per la prima volta nel 1905, e questo lo si ricava da un articolo 
di O. Madaro, primo rettore del Santuario di S. Antonio Abate, già citato, 
allorquando descrivendo la “festa ieri e oggi” scrive testualmente: “Una 


ri della vita locale (per tutte queste notizie fare riferimento, anche più estesamente, alla bellis- 
sima monografia di C. GARCIA RODERO E J. M. CABALLERO BONALD, Espanà Fiestas y Ritos, 
LOMEROIR itores, Barcellona 1992, p. 34). 
27) - A. CATTABIANI, Sotto il velo di un santo. Sant'Antonio e i suoi misteri, cit., p. 53. 
28) - A. RIVERA, Fuoco sacro rubato all’inferno, cit., p. 11. Secondo una leggenda popolare del 
Nuorese, egli si recò all’inferno, ne fu scacciato dai diavoli ma, avendo dimenticato il suo 
maialino, fu richiamato indietro dai demoni perché se lo riprendesse, e il Santo ne peproiao 
r rubare loro il fuoco che portò sulla terra accendendo a mo’ di torcia il suo famoso bastone. 
Questa leggenda è all’origine di un’altra festa che si svolge a Mamoiada, in provincia di 
uoro. In ricordo dell’evento mitico si accendono grossi falò con tronchi voluminosi e pezzi 
di sughero. Un tempo i fuochi erano enormi, ma adesso la tradizione rischia di cadere in disu- 
so perché si teme che il fuoco possa pone incendi (CFR., F. VALLA, Sant'Antonio de ssu 
focu in “Rivista delle Tradizioni Popolari Italiane”, cit., pp. 173-175. “A Mamojada (grosso vil- 
laggio del circondario di Nuoro) il Santo Abate ha un maggior tributo di venerazione che a 
Nuoro. Attorno al fuoco principale portano processionalmente la statua del Santo. Le cataste 
ordinatamente sono formate tutte di gardone (gherdone di Nuoro), e insieme con gli aranci vi 
So sospendere anche mele, pere papassinos e talora anche dei sorci. Mentre però a Nuoro 
i fuochi si accendono il giorno della festa, a Mamojada (come pure a Bosa) si accendono la 
vigilia quando incominciasi il vespro e stanno accesi tutta la notte”, pp. 174-175). Per quanto 
riguarda le famose tentazioni del demonio su S. Antonio Abate che sono il motivo che più ha 
ispirato l'immaginario popolare e che si ritrova in numerosi canti e sacre rappresentazioni si 
veda in particolare F. MATITTI, Il diavolo nelle tentazioni di S. Antonio Abate, in “Abstracta” a. 
IV, n. 36, ieoE 1989, pp. 42-49. Nel saggio si ritrovano tra l’altro ulteriori informazioni sul 
“Fuoco di Sant'Antonio” (“Ignis sueer” “La malattia, provocata da un fungo parassita della 
Segala, causava tra atroci dolori, allucinazioni e bruciori, la cancrena e la caduta degli arti col- 
piti, che diventavano neri proprio come se un fuoco nascosto li avesse consumati. Alla cura del 
«fuoco di Sant'Antonio», si consacrò l'Ordine degli ospedalieri di S. Antonio, fondato nel 1095 
e diffusosi tra il XII e il XIV secolo in tutta Europa. Îndipendentemente dalla malattia infine, 
S. Antonio fu assai venerato nelle campagne dove, trasformato dai contadini in una sorta di 
divinità rurale, divenne il santo protettore del bestiame e dei raccolti”, p. 43 alla nota 1). 
29) - La Rivista “P. M.” edita da Arnoldo Mondadori Editore, la ricorda nel suo “/986. Gli 
appuntamenti da non mancare”, a cura di Monica RAIL De 19-20; se ne parla nel sag- 
gio dello studioso di storia delle religioni e di simbolismo A. CATTTABIANI, Sotto il velo di un 
santo etc. , cit., nella prestigiosa rivista “Abstracta curiosità della cultura e cultura della curio- 
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festa rimasta impressa vario tempo nel mio ricordo fu quella del 1905, in cui 
fu celebrato il centenario della proclamazione di S. Antonio a patrono di 
Novoli e rimase impressa, non solo per le straordinarie solennità che l’ac- 
compagnarono, ma per la novità di una abbondante nevicata che imbiancò 
«la focara» alla vigilia della festa”. Altre fonti quasi coeve o successive a 
questa data, sono le testimonianze del D'Elia (1912), del Bertacchi (1926) 
e dello Sbavaglia (1928),°, e del Palumbo (1938)9®. 

Prima del 1905, documenti sino ad oggi non ne sono stati trovati 
anche se il D’Elia (che scrive nel 1912) parla della costruzione della focara 
come “di un rito antichissimo”. Vero è anche il fatto che nel gennaio del 
1664 (nel documento in cui l’Università e il Clero della terra di Novoli chie- 
dono al Vescovo Pappacoda l’assenso perchè S. Antonio Abate diventi loro 
protettore) allorquando si fa menzione della “festa del Santo” non vi è in esso 
alcun riferimento alla focara mentre invece “...così anco in molte altre occa- 
sioni d’infermità gravissima e d’armature di foco, che nel giorno della festa 
di detto Santo da molte persone devote di detta terra si sono sparate, e cre- 
pate in mano di quelli senza riceverne nocumento alcuno essendosi visto il 
pericolo evidente di restarne offesi...” (è chiaro quindi il richiamo ai fuochi 
d’artificio durante i festeggiamenti già da allora). Così come non se ne parla 
in un documento del 1705 (a nostro avviso assai attendibile anche se è una tra- 
scrizione anonima e senza alcun riferimento) mentre si fa menzione in esso 
della “benedizione degli animali” a cui partecipa tutto il patrimonio zootec- 
nico del paese: 50 cavalli, 200 sumarri, 70 bovi, il migliaio di pecore e capre 
e le due mandrie di porci. Nè infine c’è alcun riferimento nel documento 


sità”, pp. 51-57; ancora, dello stesso autore in Calendario, cit., pp. 125-133 e in M. 
COLANGELI, Le feste dell’anno, cit., p. 24. Nel 1991, il settimanale “Sorrisi e Canzoni” ripor- 
tava la notizia che il falò di Novoli è addirittura il più celebre d’Europa sia per le dimensioni 
che per le tradizioni (Cfr., A. P. MELE, Che festa è, in “Camminiamo insieme”, a. V, n. 1, gen- 
naio 1991, p. 12). In occasione del 1997, la RAI nel corso della trasmissione “La cronaca in 
diretta” effettuò due collegamenti. 

30) - O. MapARO, La festa di S. Antonio ieri... ed oggi, cit., p. 2 

31) - F. D’ELIA, // falò di S. Antonio, cit., pp. 67-68. 

32) - N. SBAVAGLIA, Apulia dal Fortore a Leuca. Almanacco di cultura regionale e nozioni 
varie per le classi III-IV-V e percorsi integrativi della regione pugliese, Palermo, Remo 
Sandrau Editore 1928, pp. 79:87 (le notizie sono prese dal D’ELIA. Interessante è la foto che 
viene proposta); C. BERTACCHI, Puglia, Torino, 1926: “Una caratteristica sono in tutta la 
Puglia i grandi fuochi accesi in mezzo alle vie e alle piazze, in diverse occasioni dell’anno. Un 
tempo “i falò” erano più grandi, e se ne traevano oroscopi dal modo di piegarsi delle lingue 
di fuco, E quest’uso da Montesantangelo ad Acquaviva, a Novoli, in varie forme, è pratica- 
to: e fucilate si odono a intervalli e si fanno balli intorno al "osa E ciò sembra ricordare usan- 
ze antiche dei Fenici, quando celebravano i misteri del dio Moloc” e, 290). 

33) - G. PALUMBO, Il falò di S. Antonio Abate di Novoli, cit., pp. 205-208. 

34) - F. D’ELIA, Il falò di S. Antonio, cit., p. 68. 

35) - P. DE LEO (a cura di), S. Antonio Eremita Protettore di Novoli, cit., pp. 21, documento n. III. 
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del 1868, ossia nella delibera municipale che attesta l’elezione della 
“Deputazione della festa di S. Antonio Abate da parte dell’Amministrazione 
Comunale”. Come non c’è alcun minimo cenno nella preziosa e documen- 
tata rivista sulle tradizioni popolari del De Gubernatis (nata nel 1893) in cui, 
in vari e numerosi saggi si dà ampio spazio al culto di S. Antonio Abate, alla 
sua iconografia, al suo simbolismo, alle usanze e ai riti del fuoco diffusi in 
tutta Italia. Ampio spazio viene dato ad esempio e in particolare, ai grandiosi 
falò conici di Nuoro e di Mamojada in Sardegna e, qui da noi, alla tradizio- 
nale “FOCRA” dedicata non a S. Antonio Abate ma a San Ciro a Grottaglie 
durante la festa del 31 gennaio: “... un’immensa catasta di tronchi d’ulivo e 
di altri alberi, di tralci di vite e di legname d’ogni maniera, sormontata ed 
arrotondata da ogni lato da innumerevoli fascine di fronde d’ulivo... costrui- 
ta nei pressi della chiesa principale... e che arde per lo spazio di due giorni e 
di due notti...”.8 

Queste testimonianze, ci porterebbero in definitiva a concludere che 
il rito della focara a Novoli sia certamente posteriore o che sia iniziato molto 
più tardi rispetto ai documenti e agli avvenimenti che attestano ufficialmente 
l’inizio della devozione dei Novolesi a tale Santo. Non è improbabile però (e 
questa è la nostra opinione) in relazione a quanto è stato scritto sulla simbo- 
logia e sulle varie forme rituali diffuse ovunque (la focara inneggia al fuoco - 
simbolo principale di S. Antonio - e rappresenta la purificazione dei propri 
peccati per il credente; un antico retaggio del mito del fuoco o ancora un rito 
propiziatorio) che essa ci sia stata comunque già da allora o se non prima; 
naturalmente deve essere nata piccola per poi (con lo scorrere del tempo) cre- 
scere a poco a poco per necessità di cose e per l’inventiva propria dell’uomo, 
fino ad assumere le proporzioni e la popolarità di oggi. Ciò che risulta diffi- 
cile (se non impossibile) è soprattutto l’individuazione esatta dell’anno o del 
periodo in cui essa fu “istituzionalizzata”. Vogliamo credere intanto che ciò 
avviene da secoli (certamente almeno dall’800) senza trascurare alcune ipo- 
tesi che sono state formulate e che è opportuno ricordare. Paolo Guadagno ad 


36) - ANONIMO, 7705 Due Date, 1955, cit., p. 1. ; 

37) - G. SPAGNOLO, La Deputazione di S. Antonio del 1868, cit., pp. 8-10. È 

38) - F. VALLA, La festa di S. Antonio e la leggenda di Prometeo, cit., pp. 173-175. Gli ammas- 
si di legna di Nuoro spesso raggiungono l’altezza di due o tre metri, misurando alla base un 
perimetro di cinque o sei metri. Queste cataste sono voti, che qualche ammalato fece nell’an- 
no antecedente o nella prima quindicina del gennaio di quell’anno stesso per scampare dalla 
morte vicina: la magie o minore mole dipende dalla maggiore o minore ricchezza della per- 
sona che si legò col voto; G. AMALFI, Sequenza di S. Antonio, cit., p. 294 (si parla di falò a 
Napoli); I. CARRIERI, La tradizionale «Focra» di San Ciro, cit., pp. 644-645. La focara a 
Grottaglie (di cui si dà ampia descrizione) simboleggia il martirio di San Ciro, essendo stato 
egli bruciato vivo in una caldaia di pesce ed olio. L'autore che descrive la focara di S. Ciro nel 
maggio del 1894 è di Grottaglie. 
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esempio scrive che “la parola falò, voce pisana, in origine probabilmente 
stava ad indicare un fuoco con gran fiamma di poca durata fatto per distrug- 
gere qualcosa, o per segnale, o in segno di festa ed allegrezza. Poichè le navi 
veneziane erano adorne di fanali è probabile che per effetto della permanen- 
za a Novoli dei Veneziani, l’uso della voce “fanos” o “fanale” variante della 
voce greca “fanos” (lampada) sia stata assorbita dal linguaggio locale ed 
attribuita al fuoco ed alla fiamma accomunata alla catasta di legna che si 
accendevano per segnalazione. In seguito agli strabilianti miracoli di S. 
Antonio Abate strettamente legati all’idea del fuoco, il popolo avrebbe comin- 
ciato ad erigergli ogni anno un “falò” chiamato “focara” in dialetto, forse 
perchè derivazione di “focaia”, tardo latino “focarius” a sua volta, derivato 
da “focus”. L’antico plurale di fuoco era “fuocura”, conservato sulla voce 
dialettale leccese “focu”, e nel plurale “focure”.® 

Il Guadagno sviluppa un’idea del Franchini il quale fa rimontare le 
origini del falò al XV secolo, periodo in cui i Veneziani si stabilirono appun- 
to a Novoli per merito dei Prioli per esercitarvi il commercio della produzio- 
ne locale di vino, olio, bambagie ecc. e quali gestori della Cavallerizza, sta- 
zione di produzione equina.“ 

L'origine della focara per merito indiretto dei Veneziani è stata infine 
riproposta, in forma diversa, da un certo Vittorio Stagnani, che recentemente 
sulla Gazzetta del Mezzogiorno ha scritto (senza indicare però alcuna fonte) 
testualmente: “L’origine della focara risale al XV secolo al tempo della pre- 
senza veneziana a Napoli quando per la festa di Sant'Antonio si accendeva- 
no tanti piccoli falò in varie parti del paese, sicchè proprio i Veneziani sug- 


39) - P. Guapagno, La Focara di Novoli nella tradizione popolare, in “Almanacco Salentino 
1968-69”, Cutrofiano 1968, p. 275. Per la presenza dei Veneziani nel territorio Novolese e 
limitrofo e l’origine della focara consultare anche A. CAaTAMO, Sant’Antoni ti lu fuecu e lu 
fanoi, in “Veglie Nostra”, n. 8, Veglie 17 febbraio 1985, s.p. (anche a Veglie la venerazione 
verso S. Antonio Abate è molto antica. Ciò è determinato da un antico affresco di S. Antonio 
Abate nella Chiesa Matrice e da un altro, con ai piedi il tradizionale porcellino, nella Cripta 
della Favana. Su questa cripta consultare dello stesso autore A. CATAMO, Un tesoro che si 
perde. La cripta della Favana, Monteroni 1998). Interessante è quanto scrive il D’ELIA a pro- 
posito del termine dialettale Focura e in provincia fécara “... è uno dei tanti neutri plurali dive- 
nuti singolare femminile per il loro valore di collettività, non estranei anche nella lingua. 
Questa voce inoltre appartiene a quel Guppo di neutri coll’uscita lat. in dra (-èra), dial. -ùra (- 
àra) e poi -ùre (-àre), che fu diffusa nel basso latino e che fu presa, s'intende, anche da nomi 
che originariamente non l’avevano e che non erano nemmeno neutri, come: le mànure, le pìz- 
zure, le àrcure, le stipure etc. e parecchi altri, plurali rispettivamente di manu, pizzu, arcu, 
stipu, ecc. Focura è un antico plurale di fuecu (focu) come lo prova, a mo’ d’esempio, il verso 
di CIULLO D’ALCAMO: Traeme d’este focurà, se ti este a bolontate... . Nel leccese divenne sin- 
golare: la focura quasi: riunione di fuochi, “il “falò”. Simile evoluzione ebbero altre voci, 
come area “aia” nel cui corrispondente leccese djara dee vedersi un neutro plur. singolariz- 
zato. A Novoli focara; dicono anche fané cioè falò parola intrusa di recente nella lingua. (F. 
D’ELIA, I! falò etc., cit., p. 67 alla nota 2). 

40) - R. FRANCHINI, // culto di S. Antonio Abate in Novoli, cit., p. 8. 
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gerirono di farne una sola e immensa” .©% 

L’accensione della focara è veramente un momento “magico” che 
non coincide naturalmente con il termine della processione del Santo ma con 
l’arrivo delle Autorità. Il via alla sua costruzione viene dato alle prime luci 
dell’alba del 7 di gennaio e viene ultimata a mezzogiorno della vigilia. Con 
una fragorosa salve di fuochi d’artificio e con i rintocchi a festa delle campa- 
ne del santuario, viene annunciato l’inizio della costruzione della grande pira, 
diretta da un maestro costruttore le cui tecniche si tramandano, gelosamente, 
di generazione in generazione. La focara, in sostanza, è formata da fascine di 
tralci di vite (“sarmente”) recuperati dalla rimonda dei vigneti di cui Novoli 
è circondata. Per il falò del 1998 sono occorse, come riferito dalla stampa 
locale, dalle 80.000 alle 90.000 fascine per innalzarla e ogni fascio è compo- 
sto da centocinquanta, duecento tralci legati poi alla maniera tradizionale col 
fil di ferro. Le “sarmente” vengono sovrapposte l’una all’altra con maestria, 
fino a raggiungere un’altezza conica di venti - venticinque metri e con un dia- 
metro di base di circa quindici metri.“ Fino agli anni 50, la Focara veniva 
costruita innanzi al Santuario, poi in Piazza Gaetano Brunetti, e ora, dal 1997, 
viene realizzata per ragioni di sicurezza, in Piazza Tito Schipa.®® 

La raccolta della legna secca comincia il 17 dicembre, cioé un mese 


41) - V.STAGNANI, A Novoli falò e benedizione degli animali, in “La Gazzetta del 
Mezzogiorno”, 17 gennaio 1997, p. 13. Si veda anche sulle origini della focara l’articolo 
Fantastica cronistoria della focara a firma di un ANONIMO (F. SEBASTE), in “Sant’ Antoni e 
l’Artieri” a. XI, Novoli 17 gennaio 1987. Sulla focara come «segno» e su una sua «schematiz- 
zazione semiotica» si veda C. CAPUTO, Sotto il segno della focara in “Quotidiano di Lecce”, 
paginone del 16 gennaio 1982, pp. 12-13. Secondo l’autore « Se la focara resiste è perché 
ancora oggi nella Società Salentina soggiace e non è perduta una struttura e una cultura con- 
tadina, nonostante alcune trasformazioni economiche e sociali». Sulle fasi della sua realizza- 
zione, dalla raccolta delle fascine fino alla sua accensione e consumo, consultare Focare e 
Focaredde. Riti e Tradizioni Popolari nel Salento: Il Falò di S. Antonio Abate, di A. POLITI, in 
“Camminiamo Insieme”, a. VI, n. 1, gennaio 1982, p. 8. Dello stesso autore si veda anche Una 
festa dalla storia centenaria e piena di sorprese: ‘ocara te la Matonna, in ‘“Camminiamo 
Insieme”, a. VI, n. 7, luglio - agosto 1992, pp. 13-16. L'autore ricorda un altro rito caratteristi- 
co del popolo novolese e di cui ormai si è perduto il ricordo: “La sera del venerdì (in occasio- 
ne della festa della protettrice Madonna del Pane) anche se in piena estate, si accendeva “/a 
focara te la Matonna”, a sei mesi esatti da quella di S. Antonio, forse a conclusione proprio di 
quei giochi preparatori alla festa religiosa del sabato e domenica” (la focara veniva accesa nel 
largo vicino il teatro comunale), p. 16. 

42) - do della catasta di legna vengono deposte le “rape” li “Taccari e li Piticuni” (gros- 
si tronchi). 

43) - La focara innanzi al Santuario fu fatta fino al 1949. In questo stesso anno, su decisione 
dell’ Amministrazione Comunale dell’epoca con sindaco Ferruccio Madaro, il piazzale davan- 
ti al Santuario fu fatto asfaltare. E così, a partire dal 1950 la Focara cominciò ad essere 
costruita in Piazza G. Brunetti (le date le si desumono dalla prima pagina del numero unico 
“Sant’Antoni Nuesciu”, a. II, Novoli 17 gennaio 1950. Dal 1997 è stata spostata da P.zza 
Gaetano Brunetti a P.zza Tito Schipa per decisione del commissario prefettizio Nicola Prete, 
per ragioni di sicurezza, a seguito di un esposto fatto nel 1992 da un cittadino residente nella 
piazza che chiedeva il drastico ridimensionamento della focara o lo spostamento appunto in 
altra zona (ANONIMO, Sant'Antonio perde la focara? Novoli si spacca sul fronte de Loca, in 
“Quotidiano”, 2 gennaio 1992). 
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prima del giorno dedicato al Santo Patrono.“ Un tempo le fascine erano 
donate dai fedeli novolesi: oggi spesso accade che gli stessi fedeli non le 
donano, ma le vendono al comitato per la festa. Per molte settimane s’accan- 
tonavano “leune” donate, avanti la porta dei paesani ed un traino le caricava 
e le trasportava nel luogo dove la “focara” si costruiva. Nessuno toccava 
quelle fascine: il Santo poteva punire il ladro. Oggi la paura è scomparsa e la 
legna viene barattata.“ Il falò si comincia a fabbricare, come già detto, il 
primo giorno della novena, sicché per la sua formazione s’ impiegano nove 
giorni: essa deve essere finita necessariamente a mezzogiorno della vigilia 
della festa e la chiusura è annunziata da colpi secchi di sparo, che richiamano 
nel piazzale il popolo che la vede, l’ammira, la giudica. Per predisporla biso- 
gna conoscere particolari tecniche ormai in possesso solo di alcuni anziani 
detti “Pignunai” da “Pignu” (Pino) cioé la forma conica che i contadini 
davano al grano raccolto nei covoni.“ Gli operai devono essere tutti abili 
perché non è facile tenersi in piedi sui pioli di una scala e passarsi le fascine 
l’una sull’altra al di sopra della testa.“ Anticamente sulla cima della colos- 
sale catasta di legna si conficcava un ramo di arancio con quattro o cinque 
frutti pendenti chiamata “la marangia de papa Peppu”, perché il ramoscello 
si coglieva sempre dal giardino di un prete del luogo di tale nome ma senza 
alcun significato simbolico.‘ Si usa mettere anche spighe di grano legate a 


44) - G. PALUMBO, Il falò di S. Antonio Abate di Novoli, cit., p. 206. 
45) - P. GuapaGNO, La “focara” di Novoli nella tradizione popolare, cit., p. 274. 
46) - F. D’ELIA, Eta di Sant'Antonio, cit., p. 68. 
47) - Le fascine di legna vengono accatastate l’una sull’altra con “un'arte” che i padri tra- 
mandano ai figli. Un tempo gli addetti alla costruzione (settimane di lavoro) non volevano 
retribuzione: il loro lavoro era offerto a devozione del Santo. Oggi si offre una sola giornata 
lavorativa. Gli operai devono essere tutti abili perchè non è facile tenersi in piedi sui pioli di 
una scala a 15-20 metri di altezza e passarsi le fascine l’un l’altro al di sopra della testa. La 
forma è ricavata senza ricorso a misurazioni, piombi o corde. Aiutano nell’esecuzione solo l’e- 
sperienza e l’occhio. Da alcune informazioni avute da Antonio Politi ed Enzo Petrelli (che rin- 
razio per la loro disponibilità), GEO che dai primi del ‘900 sino al 1940, a costruire la 
ocara erano sempre in tre: Oronzo Pasquale Mangeli detto “cazzi-cazzi”, Francesco Mazzotta 
detto “zummaru” e Raffaele Invidia detto “te lu Giseppu Russu”. Dal 1943 al 1947, Costantino 
Lombardo detto “ti lu Erre”. Dopo questa data, la costruzione del falò viene assunta, pro- 
traendosi fino al 1961, dai fratelli Raffaele Petrelli (ovvero Rafiluccio te la Corte) e Giuseppe 
Petrelli (Pippi te Puzzu Nueu). Nel 1962, cambiando comitato, il falò viene costruito sotto la 
direzione di Giovanni Tarantini detto Lu Ninu te lu Erre. Dal 1963 fino al 1966 ancora i fratelli 
Petrelli; nel 1971 il solo Vincenzo Petrelli mentre dal 1972 al 1981 un certo “Roberto te l’Aira 
noa” (ovvero Roberto Spagnolo costruttore anche nel 1969). Dal 1982 fino al 1994, ininter- 
rottamente la costruzione del falò è affidata ad Enzo Petrelli. Infine, dal 1955 ad oggi, a Renato 
De Luca. Varii anche i presidenti che si sono alternati alla guida del comitato in tutti questi 
anni. Ricordiamo ad esempio (individuarli tutti risulta estremamente difficile) Antonio Cosma, 
Greco Salvatore detto “fore Mommiti”, Antonio Parlangeli detto “Tonino l’Americanu”, 
Salvatore Mazzotta detto “Capi Iancu”, Liberato Mazzotta, Giuseppe Natale, Ferruccio 
Madaro (come presidente onorario), Antonio Toscano, Salvatore D'Elia, Alfonso Sebaste, 
Salvatore De Tommasi, Cosimo Catalano, Vincenzo Petrelli, Francesco Bellavita, Raffaele 
Linciano, Costantino Antonucci ed altri (Cfr., D. LEVANTE, Comitati vecchi e nuovi per la festa 
del Santo, cit., s.p.). 
48) -F D’ELIA, Ti falò di S. Antonio, cit., p. 68. 
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palma (simbolo forse di abbondanza), e fino a qualche tempo fa, una bandie- 
ra tricolore a cui era fissata un'immagine di S. Antonio che bruciavano insie- 
me. Oggi quella bandiera è stata sostituita da un’effige del Santo, opera di 
solito di un bravo pittore paesano, perché qualche anno fa (agli inizi del 
1980), esattamente nel 1983, un forestiero che nulla sapeva delle tradizioni 
del paese, ebbe a ridire su ciò, poiché, secondo lui, lasciando bruciare la ban- 
diera si oltraggiava la patria. I buoni paesani, dettero ascolto al forestiero, e 
da quell’anno non si bruciò più il tricolore.“ Da alcuni anni a questa parte si 
cerca di dare alla focara sempre una forma diversa e non il semplice accata- 
stamento conico: a torta (diversi strati sovrapposti come gli strati di una torta 
nuziale) (1983), con la galleria (forma conica forata alla base da un enorme 
cunicolo), o ancora un tronco di piramide regolare sormontata da un cono;. 0 
ancora, a forma conica con pinnacoli o circolare a terrazze (1991). Una foca- 
ra particolare fu quella che fu costruita allorquando la commissione fu costi- 
tuita da artigiani. Ad essa fu data infatti un’impronta architettonica: galleria a 
forma piramidale, oblò, pinnacoli. La costruzione ogni anno diventa sem- 
pre più imponente: l’ultima era alta 25 metri, su una base di 17 metri di dia- 
metro, quasi centomila fascine di sarmente, 80 operai e 50 volontari), a forma 
di torta a tre piani e con una galleria sorretta da 200 pali. L'onore dell’accen- 
sione del falò che avviene con una batteria fiaccolata qualche tempo dopo la 
processione compete al presidente del comitato dei festeggiamenti con l’in- 
tervento di numerose autorità civili e religiose.” È veramente uno spettacolo 
unico, da non perdere, visibile da molto lontano: “meraviglioso e spavente- 


49) - Su en episodio si veda l’articolo di A. MANGELI, La Bandiera e il falò, in “Spazio 
C.R.S.E.C.”, Novoli dicembre 1985, pp. 6-10. Secondo l’autore la bandiera sormontata da serti 
di spighe d’oro “che nelle ore pomeridiane dell’antivigilia di S. Antonio Abate, autorità, comi- 
tato della festa e popolo, seguiti dalla banda musicale, accompagnano come sempre, dal 
Municipio fino al falò e che il costruttore del falò stesso, do) seo scalato con essa in pugno 
come un vero alpinista, issava con gesto quasi trionfale sulla sua vetta”, rappresentano per i 
Novolesi non certamente la patria nazionale “ma la patria della fede, della devozione verso il 
pa Santo Taumaturgo Antonio Abate”. 

0) - Fu costruito in occasione della festa del Santo Patrono del 17-1-1977 (un falò piramida- 
le, a quattro aperture ed altrettanti oblò sulla parte posteriore). 
51) - Comunque è usanza ormai lasciare l’onore al primo cittadino di dar fuoco alla miccia 
della batteria collocata sul falò. Nell’anno 1958 un ministro di stato, esattamente l’On. 
miti allora al dicastero dei trasporti, accese il falò (era venuto a Lecce per inaugurare una 
moderna e più efficiente locomotrice diesel con vagoni altrettanto moderni appartenente alla 
società delle F.S.E. L’episodio è descritto da A. MANGELI il quale ricorda anche “che l’accen- 
sione del Falò di quell’anno, per la sua eccezionalità, mai più ripetutasi, è stata ed è rimasta la 
più spettacolare. Venne provocata da lontano con un congegno costruito dal bravissimo piro- 
tecnico, Domenico Buscella di Altamura, dietro suggerimento del Cav. Antonio Parlangeli, 
allora massimo responsabile, insieme all’ex Maresciallo di Carabinieri Antonio Ippolito, del 
Comitato Festa. Quel congegno detto «Colombina» era come un piccolo razzo a foggia di silu- 
ro, collocato all’estremità di un lunghissimo fil di ferro, che dalle vicinanze del Santuario arri- 
vava fin sulla vetta del Falò (A. MANGELI, La Bandiera e il Falò, cit., pp. 8-9). Non di rado, 
alla sua accensione, hanno partecipato e partecipano il Prefetto, il Presidente della Provincia e 
il Presidente della Regione. 
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vole nello stesso tempo; il quale tiene tutt'intorno attratta una folla di paesa- 
ni e di forestieri per ore, fasciando uomini e cose di bagliori insoliti e di un 
colore, che, per vero, non dispiace nella fredda sera”.S® 


IL GIORNO DELLA FESTA: IL 17 GENNAIO 


È questo il giorno della festa vera e propria. Il paese è letteralmente 
invaso da migliaia di forestieri (alcuni, ancora, anche a piedi perché hanno 
fatto voto) che vengono ad onorare il Santo da ogni parte del Salento e della 
Puglia) e per assistere alle gare pirotecniche. All’interno della chiesa, si sus- 
seguono ininterrottamente messe solenni mentre in un angolo, sotto una delle 
arcate, vicino al Santo, un sacerdote riceve le offerte del popolo; (un altro, 
poco distante, un tempo tingeva con un pennellino intinto nell’olio benedet- 
to, la fronte dei fedeli). È il giorno della fiera con bancarelle di tutti i tipi 
(anche di pagnotte con i famosi “nturcinieddri” accompagnate dal vino 
moscato), sparse per le vie di Novoli, adornate da meravigliose parature (per 
la rassegna delle luminarie giunta già alla quarta edizione), delle bande musi- 
cali (tra cui quella di Novoli) che allietano i vari momenti della giornata e del 
Luna Park per la gioia dei bambini. Nella grande piazza attorniata da gente 
innumerevole, la focara, dopo aver bruciato a viva fiamma tutta la notte, 
preda del fuoco, ridotta ormai quasi ad un monticello di cenere, continua 
ancora ad ardere.S® In questo giorno, il momento culminante sono le gare dei 
fuochi d’artificio a cui partecipano le ditte più prestigiose: una si svolge alle 
14,30 e l’altra, più pittoresca, di sera, intorno alle 20,00. Improvvisamente, 
tutta la gente in massa, quando un forte colpo, che rimbomba su tutto il paese, 
annunzia l’inizio, abbandona le proprie case e si porta verso i campi, all’a- 
perto, da dove meglio si può assistere ad un gara che impegna ben cinque 


52) - P. PALUMBO, // Falò di S. Antonio Abate di Novoli, cit., pp. 207-208. Molti anni fa il falò 
veniva acceso dando fuoco alla sua base e non al suo vertice mediante la cosiddetta «batteria» 
(A. MANGELI, La bandiera e il falò, cit., p. 8). Si veda anche Una focara famosa, cit., p. 2: 
“L'accensione avviene mediante una lunga miccia - fuoco d’artificio che parte da giù e va a 
finire in cima dove, tra le fascine precedentemente innaffiate con del petrolio, dà fuoco ad una 
gIosia bomba - carta che l’incendia in breve tempo”. 

3) - Un tempo si raccoglievano i tizzoni del falò per riscaldarsi col braciere nelle fredde notti 
invernali e si conservava la cenere benedetta come una reliquia: “Tutto il popolo fa a gara per 
prendere un pò di quel sacro fuoco per devozione, la cenere invece viene venduta come reli- 
De (F. D’ELIA, Il falò di Sant'Antonio, cit., p. 68; M. DE MARCO, I! rito del fuoco. La festa 

i S. Antonio Abate tra ricordi e attualità, in “Sant Antoni e l’ Artieri”’, a. XVII, Novoli 17 gen- 
naio 1993, pp. 1 e 20; G. VETRUGNO, La Festa, in “Sant’Antoni e l’Artieri”, cit., p. 13, a. XIII, 
17 gennaio 1989). La “focara”, bruciando ininterrottamente per tutta la notte (a volte capita che 
si spenga), lancia nell’aria le caratteristiche “fasciddre” (lingue di fuoco), calamitando intorno 
a sé (lo spettacolo è veramente suggestivo ed è visibile da tutti i paesi circostanti) numerosi 
Novolesi e forestieri che non disdegnano di aspettare l’alba cantando, scherzando e chiacchie- 
rando intorno ad essa. Un tempo, intorno ad essa si recitavano preghiere (CFR., P. GUADAGNO, 
La “focara” di Novoli, cit., p. 274). 
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esperti pirotecnici venuti da altri paesi, tra cui la stessa ditta novolese 
COSMA, i cui componenti da oltre cento anni si tramandano il mestiere otte- 
nendo lusinghiere affermazioni non solo a Novoli e nei paesi del Salento. Ai 
Cosma appartiene ancora oggi la polveriera, estesa su due ettari di cava accu- 
ratamente recintata, in zona Palombaro nel comprensorio di Mater - Domini 
in Arnesano; è fra le sette della provincia site in Carmiano, Galatina, 
Guagnano, Nardò, Scorrano e Veglie.S* L’appassionante gara pomeridiana e 
serale tra pirotecnici di fama nazionale a partire dalla festa del 1998 ha cam- 
biato sito, svolgendosi non più di fronte alla stazione ferroviaria (in località 
“Ii stretti”) ma in località «Aria Nuova» (via Veglie). Lo spettacolo dei fuo- 
chi d’artificio che costituiscono il numero speciale della festa, quando hanno 
finito di assordare le orecchie di Novolesi e forestieri, danno luogo a intermi- 
nabili discussioni per l’assegnazione del premio a chi ha lanciato in aria le più 
fragorose bombe o (come a volte si è verificato) i più complicati arabeschi 
scoppiettanti in aria anche con lancio di fiori e biglietti augurali. Il 17 gennaio 
«pe’ nu ncammarare» (ovvero mangiare di grasso in periodo di astinenza) è 
d’obbligo l’astinenza di carni e latticini. È d'obbligo invece pranzare a base 
di pesce (in Piazza Regina Margherita si svolge una vera e propria sagra) e 
non mancano gli gnocchi conditi con il baccalà o con il pesce; si degusta la 
scapece (aceto, pangrattato, zafferano), i frutti di mare, i dolci delle festività 
natalizie, pittule (con baccalà e tonno), purciddhruzzi e cartiddhrate, il tutto 


54) - Cfr., A. POLITI, Li furgulari e li fuechi te Sant’Antoni Nuesciu, in “Le Fasciddre te la 
Focara”, a. XXXV, Novoli Î7 gennaio 1995, pp. 45-47 (articolo molto importante che descri- 
ve in maniera assai dettagliata, anche nei temini dialettali, l’organizzazione ed esecuzione dei 
fuochi pirotecnici con utili riferimenti ai o novolesi (ovvero fochista pirotecnico) 
COSMA e alle loro vicende (sono ricordate alcune “esplosioni” come quella nella casa - polve- 
riera alla Via Gaetano Brunetti (angolo cabina Enel) che costò la vita di Domenico De Luca e 
quella in contrada “Mortarello” in cui persero la vita Gaetano e la sua donna Concetta. In alcu- 
ni anni, le gare pirotecniche (di cui, come già detto, si ha menzione, già nel 1664), a causa della 
pioggia, furono rimandate, e questo accadde nel 1992 e nel 1952. Scrive infatti il POLITI: “Non 
è raro il caso in cui, oro per la pioggia, si è dovuto rimandare la festa di S. Antonio alla 
domenica successiva abbligando alla erezione di una seconda focarella ed alla ripetizione della 
“nturciata” se non si era potuto ultimare nel giorno della vigilia. Ciò è accaduto, ad esempio, 
nel 1922, anno in cui si tentò di sparare la sera del 18 e si finì col rimandare il tutto a quindici 
giorni perché nella domenica successiva morì il papa Benedetto XV. L’ultimo anno nel quale 
si è rimandata la festa è stato il 1952, epoca in cui, si può affermare, che è iniziata l’era nuova 

er i fuochi non solo per il fatto che ai pirotecnici salentini si sono aggiunti, in occasione della 
esta si S. Antonio, quelli di Altamura e Bitonto e, successivamente, i Napoletani” (Ivi, pp. 47- 
48). Il termine “furgulari” deriva da “fulguratis” “del lampo” al quale segue il tuono, così 
come al bagliore del fu/guru segue il botto dell’esplosione. Furgulu e furgulune, infatti, sono i 
n che, partendo dal mortaio, esplodono in aria offrendo alla vista e all’udito dei 
vicini e lontani il lampo-bagliore e il botto-tuono. Truenu, invece, era detto lo scoppio a per- 
cussione provocato da una palla di ferro, legata alla estremità di una mazza di legno, fatta urta- 
re contro una miscela di polvere piazzata sui sassi... Trunettu, di conseguenza, era il petardo 
che si faceva esplodere contro il muro o per terra durante le feste del Natale” (Ivi, cit., p. 46). 
Fra i pirotecnici si ricordano: Cav. Antonio Lieto e i figli di Visciano (Na), Cav. Salvatore Del 
Prete di Orta di Atelle (Ce), Cav. Anna Basile di Borgo Reale (Na), Cav. Luigi Di Matteo (Na), 
Cav. Giuseppe Gargano di Adelfia (Ba). 
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accompagnato dal “rituale moscato”, ottimo vino di produzione locale.S® 
LA FESTA “TE LI PAESANI” 


Il giorno 18 è la cosiddetta “festa te li paesani”. I Novolesi, liberi 
ormai dell’enorme ed ininterrotto flusso umano per le vie del paese cercano 
di godere in tutta tranquillità degli ultimi bagliori della loro focara, magari 
con qualche «nturcinieddru» (involtino di polpa di carne imbottito di aromi e 
cotto in umido) e bicchiere di buon moscato in più o leggendo i divertenti 
“numeri unici” novolesi, stampati per l’occasione e cioé “Sant’Antoni e 
l’Artieri” e le “Fasciddre te la focara”, giunti rispettivamente al 22° anno il 
primo e al 36° anno il secondo. Da qualche anno, la “festa te li paesani” si 
conclude, oltre che con un’artistica bengalata del pirotecnico novolese Dario 
Cosma e con il lancio dei palloni aerostatici, con la «Sagra te lu puercu» (del 
porcello) (l’ultima è stata curata dalle ACLI).99° Poco lontano il falò ormai 
consumato, indica che il rito si è definitivamente concluso. 


I GIORNALI DELLA FESTA 


Da oltre 50 anni, senza interruzione, in occasione della festa del 
patrono S. Antonio Abate a Novoli, vengono stampati “numeri unici”, ovve- 
ro dei giornali tipicamente locali. Essi hanno una notevole importanza in 
quanto sono la storia della festa, un’inesauribile miniera d’informazioni sul 
culto, sulle tradizioni, sulla devozione dei Novolesi per il santo del fuoco e, 
nello stesso tempo, nitido specchio della vita del paese in tutte le sue compo- 
nenti. Inizialmente questi fogli unici furono editi a cura del Comitato per i 
festeggiamenti, e successivamente, da gruppi culturali o da categorie profes- 
sionali.9? Il primo numero unico “La Focara”, nacque nel 1947 per merito 


55) - Cfr., FE. D’ELIA, Il falò di S. Antonio, cit., p. 69; G. PALUMBO, // falò di S. Antonio Abate 
di Novoli, cit., p. 208: “... Si mangia, per antica tradizione strettamente di magro, e sono spe- 
cialmente di rito gnocchetti di semola con pesce di Torre Cesarea o di Gallipoli e le verdure; si 
consumano anche dolci casalinghi costituiti da sfere e da sfoglie di pasta frittellata passata nel 
Duse bollente, e si innaffia di tanto in tanto ogni cosa col celebrato moscato di produzione 
ocale”. 

56) - Oltre alla «Sagra te lu puercu», la sera della vigilia, da qualche anno, viene organizzata 
anche la “sagra te Îi taraddri cu lu pipe” (dei taralli con il pepe), dall’ Associazione Culturale 
novolese “La Fontana”. Per la festa del 1999 è stata istituita inoltre la I° Fiera di S. Antonio 
Abate dal 15 al 18 gennaio (gastronomia, agricoltura, artigianato, commercio), a cura della Pro 
Loco, Comitato Festa e Comune di Novoli. 

57) - Una prima ricerca sui fogli unici novolesi editi in occasione della festa di S. Antonio 
Abate è stata fatta da D. LEVANTE, // giornale della Festa, in “Quotidiano di Lecce” (pagino- 
ne), 16 gennaio 1982, pp. 12-13. A questo articolo si fa riferimento con le ulteriori integrazio- 
ni. 
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dell’avvocato Enzo Ramondini, studioso che ha avuto un ruolo determinante 
nella ricerca della «memoria» della comunità novolese.S® 

Tale numero unico uscì negli anni 1949,1951,1955,1957 (negli ultimi 
due anni con Ramondini fu responsabile Beppe Valentini e con contributi di 
Romeo Franchini. Nel 1949 nacque “Sant’Antoni Nuesciu” che uscì conti- 
nuativamente fino al 1957. Il giornale che ebbe tra i collaboratori Romeo 
Franchini e Oronzo Madaro, nei primi due numeri fu diretto da Albino Quarta 
e poi singolarmente da Gerardo Spagnolo, Costantino Leaci, Mario Teni, 
Salvatore Valzano, Giuseppe Visconti, Pio Mazzotta e Uccio Greco (i due 
giornali, a quanto si sa, scomparvero in seguito alle varie polemiche che si 
crearono tra le due redazioni). Nel 1955 (anno VII) fu stampato 
“Sant’Antonissimo Nuesciu”, un numero straordinario per le feste centenarie 
(la direzione e la redazione erano nella Corte dell’Immacolata). Nel 1960 
veniva stampato il Inumero de “Lu puercu te Sant’ Antantoni Nuesciu”, 
redatto da Enzo Rossi, direttore responsabile Bruno Epifani, condirettore 
responsabile Maurizio Mazzotta. Il giornale uscì anche l’anno successivo con 
la testata “Lu Puercu” (a II, 17 gennaio 1961), per poi interrompersi definiti- 
vamente, con contributi di Romeo Franchini, Aldo Toma e Gigi Carlino. 
Subito dopo “Lu Puercu”, fu stampato, per la prima volta, la “La Strascina” 
diretto e redatto da Paolo Guadagno (il 17 Gennaio 1962). Stessa sorte toccò 
al figlio “Sant’Antoni nui... e la focara arde” stampato per un solo anno il 17 
gennaio 1970, con responsabili Gigetto Guerrieri, Gerardo Marzo, Mario 
Reale, con disegni e incisioni di Giovanni Rizzo. Un altro giornale che è dura- 
to lo spazio di un anno “S. Antoni te lu fuecu”, 17 gennaio 1986, con respon- 
sabile e redattore Vito Pellegrino, stampato nella Tip. Reale di Trepuzzi. Per 
due anni consecutivi infine, esattamente nel 1995 e nel 1996, a cura 
dell’ Associazione Culturale “Il Pozzo”, fu stampato il foglio unico “Lu 
Teatru Comunale” (il primo anno) e Sant’Antoni e... lu Teatru Comunale (per 
il secondo), con chiaro riferimento alla situazione di degrado e abbandono di 
tale struttura. In redazione Roberto Antonucci, Tonio D’Elia, Piergiuseppe De 
Matteis, Donato Guerrieri e Massimiliano Teni, Francesco Parlangeli, 


58) - Sulla figura di ENzo MARIA RAMONDINI, (nato a Taranto il 19-8-1919 e morto il 20-12- 
82) coordinatore e fondatore del Gruppo di Studi “ALESSANDRO MATTEI”, a cui si deve la pub- 
blicazione di Novoli di Lecce. Fatti e misfatti dalle origini sino ad oggi, Novoli Tip. Rizzo 
1977, primo lavoro storico su Novoli, che certamente ha stimolato un arricchimento di ricer- 
che storiografiche sul sito di Novoli concretizzatesi in una serie di pubblicazioni che hanno 
gettato luce sulle vicende di questo Comune di Terra d’Otranto tanto da farne un «caso» sin- 
golare (per la tanto prolificità di scritti) nel panorama storiografico salentino, si veda G. 
PAGNOLO, Ricordando un Amico. Ritrovarsi nella memoria, in “Li Pampauddri” (1° Rassegna 
di cose del passato novolese), Novoli 1988, pp. 15-19; IDEM, Un inedito di Enzo Maria 
Ramondini sulla storia di Novoli, in “Lu Lampiune”, a. IV, n. 2, Lecce, agosto 1988). 
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Gianfranco Piccinno. Tra i collaboratori Fabio Scrimitore, Gilberto Spagnolo, 
Fernando Sebaste, Salvatore Semeraro, Fernando Seclì ed altri. Foto di Tonio 
Serio. Una spiegazione a parte meritano i due giornali già citati, ovvero 
“Sant’Antoni e l’Artieri” e le “Fasciddre te la focara”. A differenza dei pre- 
cedenti, vengono stampati con continuità tanto che il primo è giunto nel 1998 
al 22° anno e il secondo al 36° anno. Il giornale “Sant’Antoni e l’Artieri” nac- 
que nel 1977, allorquando gli artigiani, fecero parte del Comitato per i festeg- 
giamenti di S. Antonio Abate. Direttore responsabile è stato sempre Alfonso 
Sebaste; tra i redattori e i collaboratori si sono alternati Enzo Maria 
Ramondini, Gilberto Spagnolo, Fernando Sebaste, Mario Teni, Antonio Politi, 
Ezio Vetrugno, Mario Rossi, Donato De Luca, Michele Fiorita, Fernando 
Cezzi, Mario Franchini, Mario De Marco, Gregorio Vetrugno ed altri. Le 
“Fasciddre te la focara” è il giornale che nel 1998 ha raggiunto le 36 edizio- 
ni. Fu fondato nel 1963 ed ebbe come direttore responsabile Vito Pellegrino e 
redattori Giovanni Mello, Aldo Scardia, Tonio Seclì. Dal 1978, “le fasciddre 
te la focara” vengono redatte dal Gruppo Teatrale “La Focara”. Numerosi i 
redattori e collaboratori del giornale che si sono alternati in tutti questi anni: 
Gioele Manca, Fernando Sebaste (anche per i disegni), Gilberto Spagnolo, 
Cosimo Caputo, Dino Levante, C. Mario Vetrugno, Oronzo Mazzotta, Raffaele 
De Matteis, Costantino Metrangolo, Mario Reale, Aldo Toma, Antonio Curto, 
Gino Franco, Santino Scolozzi, Pietro Salamac, Antonio Politi, Piergiuseppe De 
Matteis, Angelo Panarello, Francesca Mele. Nel 1992, il “Gruppo Teatrale 
Novolese La Focara”, ha pubblicato anche “Le fasciddre te la focara - 30 anni 
di Satira”, “una cronistoria illustrata di avvenimenti, fatti e personaggi che 
hanno vivacizzato la vita novolese dal 1963 al 1992 (Tip. Rizzo - Novoli 1992). 
In un unico volume furono raccolte le vignette più significative apparse sul gior- 
nale nei primi 30 anni di vita “una piccola raccolta di tante nostre storielle e 
vignette satiriche, legate insieme ad un testo altrettanto storico e particolareggia- 
tamente documentato”. 


L’INNO A S. ANTONIO ABATE 


L’8 gennaio 1924, presso la tipografia di E. Guido a Lecce, fu stam- 
pato un “Inno di S. Antonio Abate” a devozione del sac. Giovanni Madaro, 
rettore a quei tempi del santuario di S. Antonio. Questa semplice pubblica- 


59) - Gruppo Teatrale Novolese “La Focara” (a cura di), Le fasciddre te la focara 30 anni di 
satira, Novoli 1992 (dalla premessa di Vito PELLEGRINO È 4). A cura dello stesso Gruppo e 
dell’ Arci Provinciale, in occasione dei festeggiamenti del 1979, il regista Giuliano Capani rea- 
lizzò una documentazione filmata della stessa festa intitolata: “I! giorno del fuoco: la Focara”. 
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zione composta di due pagine in duplice facciata, riporta l’inno citato in due 
versioni: una in «latino» a firma del sac. «Paschalis Francioso» e l’altra in 
«versione libera» a firma del sac. “S. Mazzotta”. 

Di quest’inno liturgico che tutt'ora si canta ancora nelle nostre chie- 
se, ne è autore il sacerdote Pasquale Francioso, poeta latino novolese del 
secolo XVIII, non meno noto e importante degli altri due poeti latini che 
appartengono alla storia di Novoli, ovvero il gesuita Francesco Guerrieri e 
Giovanni Pellegrino. 

Il primo a segnalare la figura e l’opera di Pasquale Francioso fu 
Romeo Franchini, un tempo sindaco di Novoli (1947 - 1951) e accanito stu- 
dioso degli avvenimenti del nostro Comune, con l’articolo “Inediti di 
Pasquale Francioso” pubblicato sul numero unico novolese «La Cucchiara», 
stampato a Novoli nel 1963. 

Di lui, innografo ed epigrafista latino, sappiamo che oltre ad essere 
sacerdote, fu insegnante di lettere latine e greche al seminario di Lecce e 
Regio Cappellano del castello della stessa città. Oltre all’inno a S. Antonio 
Abate, fu autore di un altro dedicato a S. Gregorio Taumaturgo protettore del 
seminario vescovile. I due inni furono pubblicati in Lecce fra il 1840 e il 1850 
dal tipografo Nicola del Vecchio su iniziativa del letterato sacerdote Vincenzo 
Tarantini anch'esso Novolese.® 

I due inni “pervasi da un profondo senso mistico, sono di pretta fat- 


60) - Su FRANCESCO GUERRIERI, gesuita, amico del Tasso e del Galilei, vissuto alla fine del ‘500 
- inizi del ‘600, filosofo, teologo, poeta, oratore illustre «e lume nell’età nostra della greca e 
latina lingua in questa provincia» come scrisse G. MARCIANO nella sua Descrizione si vedano 
G. SPAGNOLO, /l principe perfetto: Giovanni Antonio Albricci Terzo (testimonianze 
dell’Ignatiados, poema eroico inedito di Francesco Guerrieri, illustre letterato salentino, in 
hc lerno di ricerca (costumi e Storia del Salento), ottobre 1989; IDEM, Francesco Guerrieri 
e pa Rendella, giureconsulto e snoargo monopolitano, in “Annuario di Studi e 
Ricerche”, a. I, Novoli 1993; IDEM, Bernardino Realino, il Santo di tutte le virtù (Brevi note 
sulla deposizione del P. Francesco Guerrieri al Processo Remissoriale di Lecce negli anni 
1623-1 624), in “Lu Lampiune”, a. IV, n. 2 agosto 1980; IDEM, E ballanu e ballanu... . Il taran- 
fono in uno studio del novolese F. Ferruccio Guerrieri, in “Lu Lampiune”, a. XII, n. 2, 


61) - R. FRANCHINI, Inediti di Pasquale Francioso, in “La Cucchiara”, a. I, n. 2, Novoli aprile 
1963, pp. 7-8. Si veda anche G. SPAGNOLO, Inno a S. Antonio Abate, in “Sant’Antoni e 
l’Artieri”, a. V, Novoli 17 gennaio 1981, p. 3; IDEM, Don Pasquale Francioso: poeta novole- 
se, in “Sant’ Antoni e l’ Artieri”, a. VI, Novoli 17 gennaio 1982, pp. 3 e 16. La «Cucchiara» era 
un periodico del «Centro di Lettura» di Novoli. Gocsta centro situato presso la locale scuola 
elementare e diretto dal prof. Mario Teni, è stato non soltanto luogo di studio e di consultazio- 
ne, ma anche un centro di vita culturale tra gli anni 1950-60. Di tale periodico, a cui collabo- 
rarono molti studiosi locali, ne furono stampati 4 numeri e precisamente: n. 1, febbraio 1963 - 
n. 2, aprile 1963 - n. 3, giugno 1963 - n. 4, novembre 1963. 

62) - Don Vincenzo Tarantini insieme all’arciprete Don Oronzo De Matteis, dedicarono tutta la 
loro vita per incrementare il culto della Madonna del Pane. Egli, vissuto dal 1818 al 1875, fu 
un grande letterato che cospirò col Castromediano, chiamando allora dal pulpito Garibaldi «Il 
Cancro di Caprera». A ricordarlo, fino a poco tempo fa, restava l’istituto scolastico - religioso 
«Vincenzo Tarantini» (oggi non più funzionante) sulla via per Lecce nei cui locali egli racco- 
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tura classica e di sapore squisitamente oraziano”. Fu anche autore di una 
raccolta di epigrafi latine composte in onore di Ferdinando IV in occasione 
della sua venuta a Lecce nel 1794), nonché di altri componimenti letterari tra 
cui un sonetto e un distico dedicato alla Signora Donna Vittoria Petraroli di 
Monopoli nel venerabile monastero di S. Chiara di quella città‘, e alcuni 
distici dedicati alla nobildonna bolognese D. Ippolita Malvezzi che nel 1755 
sposò, con esiti deludenti, D. Giulio Carignani dei Duchi di Novoli. 


ue i giovani per avviarli agli studi classici. Per quanto riguarda il De Matteis, pubblicò un 
ibro dal titolo Brevi notizie del miracolo avvenuto in Novoli (Provincia d’Otranto) per opera 
di Maria SS. nell’anno 1707, Lecce, Lazzaretti e Figli 1893 e anche una «Memoria (rimasta 
inedita) di S. Maria de Nove ricavata dalla descrizione che G. Marciano fa della Provincia 
d’Otranto nell’anno del Signore 1679. Tale manoscritto era un tempo conservato presso il Prof. 
Emanuele Ricciato, altra nobile figura novolese, anch’egli studioso della nostra storia e autore 
di una pregevole monografia sulla Ricettizia Novolese e la Pubblica Istruzione a Novoli (Cfr., 
R. FRANCHINI, Le origini di Novoli secondo Geronimo Marciano, in “Casa della Carità 
Madonna del Pane”, a. 1, n. 2-3-4, Lecce Tip. La Modernissima, Marzo - Agosto 1953, pp. 13- 
14, G. SPAGNOLO, Parliamo ancora della Madonna del Pane, in ‘“Camminiamo Insieme”, 
Novoli luglio 1987, pp. 36-45. 

63) - R. FRANCHINI, Inediti di Pasquale Francioso, cit., w 7. 

64) - Le epigrafi sono inserite nel VI volume della “Poliantea Salentina” conservato nella 
Biblioteca Provinciale di Lecce con il seguente titolo senza però ono e anno di stampa: 
INSCRIPTIONES/PRO. FAUSTO/AUGUSTI, PRINCIPIS. FERDINANDO. IV. _IN. 
LYCIENSEM URBEM INGRESSU./QUAS/MAIESTATI. SUAE DICATISSIMUS D. 
PASCHALIS. FRANCIOSO. REGII./LYCIEM. CASTRI. CAPPELLANUS/ ELUCUBRA- 
VIT (secondo il De Simone furono stampate a Napoli nel 1797 - Cfr.LuIcI G. DE SIMONE, Studi 
Storici in Terra d’Otranto, ristampa anastatica dell’edizione di Firenze 1898, a cura di 
gent Lecce 1995, p. 82. 

65) - Su questo episodio consultare Le cronache di Francesco Antonio Piccini “della classe dei 
civili di questa Città nell’anno 1757”, nell’edizione Cronache di Lecce, a cura di Alessandro 
La Porta, Lecce 1991, p. 146 (“Fatto curiosissimo”). Per quanto riguarda la data di nascita del 
Francioso ritengo opportuno fornire le seguenti indicazioni. Il Franchini afferma che il 
Francioso è nato in Novoli il 29 Maggio del 1733 e morto in Lecce il 3 aprile del 1806, ma non 
ne indica i genitori. Nel II tomo degli “Uccetti” (conservato presso 1’ Archivio Parrocchiale 
della chiesa Matrice), contrassegnato con il numero romano CCCLXX, è riportata la situazio- 
ne familiare di Cioesppe Francioso e Agata Giampietro cioé dei genitori del nostro innografo 
ed SPIERUSEA latino. Secondo tale atto inoltre, il Francioso non sarebbe nato nel 1733 ma bensì 
nel 2 e fu battezzato due giorni dopo la nascita precisamente il 31 maggio dal sacerdote 
Ignazio Mazzotta ((...) baptizavit infantem natum die 29 eiusdem in circa tertiam noctis sequen- 
tis hora de Ioseph Francioso et Agatha Giampietro (...) cui impostu est nomen Francescus 
Paschalis Lazarus Ioanne” - dall’atto risultano inoltre i nomi dei fratelli e sorelle rispondenti 
a Maria, Anna Donata, Giovacchino Domenico Antonio, Gio Matteo Liberato, Salvatore Pier 
Donato, Rosa Chiara, Donata Gaetana, Gio Matteo Liberato, Giuseppa Antonia Vincenza. 
Andando a ritroso, con questo documento, si è potuto ricostruire l’albero genealogico del 
Francioso la cui famiglia era probabilmente originaria di Ostuni. Ciò lo si deduce dall’atto n. 
CCLVII - Tomo I in cui risulta che “Antonio di Giuseppe Francioso battezzato in Ostuni sposò 
Maria d’Antonio De Luca (...)”. L'individuazione di inediti e importanti documenti sul 
Francioso (che tra l’altro fu anche uno dei quattro censori dell’Accademia degli Speculatori 
nonché componente dell’Accademia dei Trasformati fondata da Scipione Ammirato, sarà 
oggetto di una prossima monografia. 
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HYMNUS 


Antoni, superis addite mentibus, 
Dum te Christicolae laudibus efferunt 
Adsis, Dive, lubes, et bonas annue 
Votis rite precantium. 


Tu prisca generis clarus origine, 

Tu praestans opibus, munifica manu 
Christi pauperibus distribuens bona. 
Vitae commoda respuis. 


Ad veras inhians delicias Poli 

Mox natale solum linquins, et horridas 
Deserti latebras constituis domum 
Almo Numine concitus. 


Hic carnem variis excrucians modis 
Ac firmo fidei praesidio potens. 
Hostis tartarei comprimis impetus, 
Horrent nomen et inferi. 


Tu nunc siderei culminis incola, 

Qua Coelum rapitur, dirige semitam: 
Tot fulgens meritis, a Patre luminum, 
Quidquid poscimus impetra. 


A nostris remove fulmina finibus 
Morbos pelle procul, cunctaque noxia, 
Tutela populus qui fruitur tua. 

Casus nesciat asperos. 


Nunc plaudat manibus turba fidelium, 
Laudes ingeminent ora canentium, 
Augustae Triadi quae Sacra Militis 
Cingit tempora laureis. Amen. 


V. Ora pro nobis, S. Pater Antoni; 
R. Ut digni efficiamur promissionibus Christi 
Sac. Paschalis Francioso 
OREMUS 
Intercessio nos, quaesumus, Domine, beati Antoni Abbatis commendet ut quod 
nostris meritis non valemus, eus patrocinio assequamur. Per Christum Dominum 


Nostrum. 
R. Amen. 
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VERSIONE LIBERA 


Divo Antonio, che in Cielo glorioso 
Fra gli Spirti immortali ti assidi, 
Vieni e accogli le lodi pietoso 

Ed ai voti dei figli sorridi. 


Tu, da illustre prosapia venuto, 

Le tue ingenti ricchezze abbandoni, 
E con prodiga mano in aiuto 

Dei mendici del Cristo le doni. 


Anelante delizie veraci, 

Ti allontani dal suolo natìo, 
E negli orridi specchi ti giaci 
Per impulso potente di Dio. 


Quivi, O Antonio, con vari tormenti 
Il tuo corpo tu strazi e comprimi 

E d’inferno gli assalti frequenti, 

In tua Fede combatti e reprimi 


Tu fulgente di merti la via 
Dell’empireo, ove regni, ci addita, 
E del Padre, dei lumi c’invia, 
Quanto spera per te nostra vita. 


Fuga, o Antonio, dal nostro confine 
Tutti i mali ed i fulmini orrendi; 
Non fia mai che conoscan rovine 

I fedeli, onde cura Tu prendi. 


Or si battan le mani, si cantin 
Laudi e gloria alla Triade beata, 


Che del serto immortale dei Santi 
Ha la fronte di Antonio fregiata. 


Sac. S. Mazzotta 
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“LU CUCCU TE SANT’ANTONI” 


(una singolare testimonianza dei Novolesi sulla devozione per il “guardiano 
del fuoco”) 


Immaginette, medaglie, statuine, un tempo in terracotta o cartapesta 
ed oggi di misera plastica, sono state sempre alcune testimonianze più signi- 
ficative del culto e della devozione dei Novolesi verso il protettore 
Sant’ Antonio Abate. Capita spesso però di trovare nelle loro case, un reci- 
piente molto caratteristico e singolare, “una bottiglia votiva”, conosciuta con 
il nome de “lu cuccu te Sant’Antoni”, definita da Giuseppe Palumbo “una 
bottiglia a carattere agiografico che ho visto a Novoli, comune a pochi chi- 
lometri dal capoluogo provinciale e sede di una figulina ormai scomparsa. 
Quivi però le antiche tradizioni artigiane sopravvivono al sentito culto a 
Sant'Antonio Abate patrono del fuoco e nell’immenso falò di sermenti (sic) 
che in suo onore si accende la sera del 16 gennaio”. 

Chi la possiede ne fa bella mostra e la custodisce gelosamente, senza 
a volte sapere di che cosa si tratti. Basta però l’immagine del Santo scolpita 
su una delle facce per farne di essa anche una sorta di amuleto in grado di 
assicurare assistenza e protezione. “Lu cuccu”, il cui termine indica un reci- 
piente che contiene del vino ha suscitato sempre una certa curiosità,per cui 
ritengo sia utile fornire alcune notizie su questo oggetto in cui intelligente- 
mente sono estrinsecate i concetti del culto a S. Antonio del fuoco, delle vec- 
chie tradizioni figuline e della rinomanza del prodotto vinario della zona”.® 
L'idea di questa singolare bottiglia votiva fu, è bene sottolinearlo, del cava- 
liere Donato Romano, morto 1’8 dicembre del 1980, un uomo di cultura oltre 
che valente professionista che amava raccogliere testimonianze delle origini 
del nostro paese e delle sue vicende storiche. Nel suo studio infatti sono 


# - N. VACCA, Memorie Metalliche Salentine, spa 1961, estratto dal Bollettino del Circolo 
umismatico Napoletano, aa. XLIV-XLV (1959-60), pp. 218 e 220. O ubblicate (dalla 
collezione di N. Vacca) la medaglia coniata dal Wirz di Napoli in ricordo delle feste centena- 
rie del Patronato di S. Antonio Abate (855-1955/1705-1955) e la medaglia con entrambi i pro- 
tettori di Novoli ovvero la Madonna del Pane e S. Antonio Abate. Raffaele Wirz era genero e 
successore di Giuseppe Olivieri che dal 1860 fino a circa il 1922, tenne officina in Napoli alla 
Cisterna dell’olio e poi ai Miracoli. Il Wirz aveva l’officina operante a Napoli in Via delle Fate 
16 (Ivi, b 169 e alla nota 8). 
2) - G. PALUMBO, Figulina Vinaria nel Leccese, estratto da “La Ceramica”, n. 9, Milano set- 
tembre 1953, p. 3. 
3) - Sulla figura e l’opera del cavalier Donato Romano si veda G. SPAGNOLO, Un antico inse- 
diamento rurale novolese: “La Masseria della Corte o del Signore”, in “Lu Lampiune”, a. V, 
n. 3, dicembre 1989, pp. 75-88. 
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ancora raccolte tante belle opere, pitture, sculture, cimeli dell’antichità, rari 
libri antichi ed altro. Era anche amico dei migliori artisti che lo stimavano per 
le sue competenze in ogni forma e manifestazione e venerazione per «il guar- 
diano del fuoco» sentimenti che aveva ereditato dallo stesso padre e che ester- 
nava con grande religiosità. Alcuni episodi infatti contraddistinguono questa 
sua devozione. Il padre che era stato sfortunatamente sorteggiato per andare 
in guerra, fu l’unico a salvarsi (fra tutti i suoi compagni) invocando S. 
Antonio, dallo scoppio di una mina sul campo di battaglia. Il fratello più gran- 
de che si chiamava Fiorino, riuscì per lo stesso motivo a salvarsi da un nau- 
fragio mentre era marinaio durante la grande guerra (il Cavaliere ricordò 
infatti questo episodio con un suo personale disegno che si conserva ancora 
nel suo studio). Ma il Romano era anche sfegatato tifoso della banda “te lu 
cuccu”, che all’epoca suonava in concorrenza con quella “te lu sangunazzu”. 
Quando aveva l’età di sette anni, il cavaliere fu catturato da alcuni tifosi “fe 
lu sangunazzu” e portato nell’ex “locanda della Cavallerizza” (attuale Bar 
Sport, accanto alla società operaia) dove fu spogliato e lasciato nudo per 
essersi impunemente rifiutato di passare dall’altra parte, ovvero di tifare per 
la banda “fe lu sangunazzu”, così chiamata perché il capobanda Angelo 
Zecca aveva ereditato il soprannome “sangunazzu” dal padre, che esercitava 
appunto il mestiere di macellaio. Crescendo, egli rimase comunque sempre e 
ugualmente tifoso di quella banda. E così, dopo le guerre, nel 1946, quando 
Giuseppe Natale suo cognato, fu eletto Presidente del Comitato della festa di 
S. Antonio, si ricordò della Banda e di quell’episodio e simbolicamente la 
immortalò creando “Lu cuccu”. Il Cavaliere pensò bene anche di scolpire (era 
un bravo scalpellino) le effigi del Santo e lo stemma civico, ovvero i simboli 
della devozione della sua famiglia e dei Novolesi verso il Santo del Fuoco e 
dell’eccellente vino che si ottiene dalle uve “del suo ubertoso territorio”. Il 
cavaliere Enzo Natale e il compianto Tonino Parlangeli, “re delle feste” per 
il nostro Santo che facevano parte del comitato ordinarono i cucchi a 
Grottaglie, presso un vecchio figulo che disponeva di un malmesso tornio a 
pedali. Dopo pochi giorni, la boccetta che fu commissionata in un numero 
non rilevante di esemplari, era già pronta per essere esposta, distribuita in 
omaggio e piena di vino a tutti i Novolesi, sulle bancarelle predisposte in Via 
S. Antonio, sotto il palazzo di Tonino Parlangeli o vicino a casa Graziuso. 
Giuseppe Palumbo, nel suo saggio la “Figulina vinaria nel Leccese” così la 
descrive: “Ha la forma ovoide con le due facce opposte spianate ed angoli 


4) - Sulle bande “te lu cuccu” e “te lu Sangunazzu”, si veda G. SPAGNOLO, Memorie 
a Ottocentesche: Guardie Urbane e Musicanti a Novoli nel XIX secolo, cit., pp. 123- 
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smussati, base raccorciata con bordino, collo corto con lieve slabbratura, 
turacciolo a pannello pure di creta. È alta 24 centimetri, capacità di un litro; 
non ha asole. Presenta colorazione in verde-scuro ottenuta con pigmento ad 
olio di lino e biacca e reca in rilievo sulla faccia esteriore la effigie in stam- 
po del mite anacoreta della Tebaide contornata dalla seguente iscrizione: “A 
devozione di S. Antonio Abate”, e sulla faccia posteriore, pure in rilievo, 
l’emblema civico di Novoli (scudo con tralcio di vite carico di tre grappoli 
sormontato dalla corona comunale) con più in alto la scritta “Omaggio” ed al 
di sotto della stella “Novoli”. Per una maggiore dignità del pezzo la figura è 
colorata d’argento, mentre lo stemma e le iscrizioni sono dipinte con vernice 
dorata. “La bottiglia, oltre che nel 1947 (fu ideata invece nel 1946), venne 
distribuita piena del buon vino locale ai più generosi ed autorevoli olatori, a 
viemmeglio richiamare su di essi i favori del venerato Tammaturgo” anche 
nel 1950. L’unico inconveniente che si presentò fu che il vino, poiché i «cuc- 
chi» non erano stati interamente smaltati, tendeva purtroppo a inacidirsi. Ma 
fu veramente una grande festa quella “te lu cuccu”, ed oltre ad un grande falò 
costruito innanzi al santuario e spettacolari gare pirotecniche, i Novolesi in 
quel 1947 ebbero anche il piacere di osservare sulla loggia del santuario, un 
bellisssimo quadro raffigurante il Santo del noto pittore Americo Buscicchio, 
intimo amico del cavaliere Romano, un quadro che l’artista ebbe cura di 
dipingere nello stabilimento vinicolo della famiglia e che dopo alcuni giorni 
il vento, purtroppo, strappò irrimediabilmente. 


5) - G. PALUMBO, Figulina Vinaria nel Leccese, cit., p. 3. 
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A _S. ANTONIO ABATE PER GRAZIA RICEVUTA... 


Nelle pagine che seguono, riporto alcune testimonianze del grande 
affetto e della sentita devozione dei Novolesi verso il Santo del fuoco, devo- 
zione che ancora oggi, alle soglie del 2000, «non è solo dei Novolesi e resi- 
ste all’usura del consumismo e del secolarismo».® 

Sono tratte da alcuni numeri, rarissimi e introvabili, del primo 
Bollettino “Santuario di S. Antonio Abate” che il Sac. Francesco de 
Tommasi, parroco per alcuni anni del santuario, pubblicò a partire dall’otto- 
bre del 1940.© 

Sono, soprattutto, gli anni terribili della guerra che travolse la 
nostra Nazione, in cui il mondo si dibatteva e non trovava pace, anni in cui 
a Novoli, nella chiesa ancora senza campanile, “venivano madri a doman- 
dare la grazia per i loro figlioli assenti; spose che piangono ed intercedo- 
no per i loro cari che combattono in prima linea; bimbi che con la bianca 
manina mandano un candido bacio al glorioso Santo, perché faccia ritor- 
nare sani e salvi i loro amati genitori”, tutte sentite attestazioni di un 
culto profondamente sentito, di una fiducia sincera del popolo novolese (e 
non solo) nella protezione del suo santo, affermazione della sua indiscussa 
intercessione taumaturgica verso Dio. 


1) - O. MAZZOTTA, La “Festa”, ieri e oggi, cit., s. p. 

2) - Don Francesco DE TOMMASI prese possesso della parrocchia di S. Antonio Abate il 21 
giugno del 1940 con nomina di Mons. Alberto Costa e vi rimase fino al 1954. Visse come par- 
roco gli anni cruciali della 2° Guerra Mondiale: “soldati che partivano - soldati che tornavano 
- prime notizie di dispersi, di caduti. Spose e mamme che pregavano: quante scene! quanti 
ricordi! Sorse in me il desiderio di pubblicare un bollettino parrocchiale destinato a portare il 
messaggio del parroco a tutti i Novolesi compresi gli emigrati - i combattenti” (così risponde- 
va ad «un’intervista affettuosa e sincera» raccolta in occasione dei suoi cinquant’anni di sacer- 
dozio e pu in Un seme sulla buona terra, (AA. VV.), a cura dell’ Associazione Artigiani 
di Novoli, Novoli 29 luglio 1984, p. 10). Il bollettino era un foglio mensile che si pubblicava 
inizialmente a Pinerolo (Torino) e poi a Lecce presso la tipografia «La Modernissima». In 
prima pagina l’immagine di S. Antonio Abate protettore di Novoli con la didascalia «ai piedi 
di questa immagine ho pregato per te» poi cambiata nella nuova edizione in «S. Antonio Abate 
pregate per noi». Il foglio ha l’imprimatur del Vescovo Alberto Costa del 5 ottobre 1940 (i 
numeri che abbiamo utilizzato, come già detto, molto rari, appartengono all’ Archivio M. 
Rossi). Il parroco De Tommasi, quando poi passò alla chiesa matrice, ideò un nuovo bollettino 
«La voce del Pastore», un foglio quasi sempre bimestrale, che si è pubblicato inizialmente a 
Lecce presso la tipografia «La Modernissima» (dal 1958 fino all’aprile - Dago 1961 - pres- 
so la tipografia giu Conte di Novoli fino al dicembre 1971 - gennaio 1972, presso la tipo- 
grafia «l’Italica» di Novoli fino al dicembre 1974, infine dal gennaio 1975 fino alla sua morte 
pros la Upea Rizzo di Novoli (Hi, G. SPAGNOLO, Sfogliando i bollettini parrocchiali, in 
1 seme sulla buona terra, cit., PP. 18-19). 

3) - La parola del Parroco, in “Santuario di S. Antonio Abate in Novoli (Lecce), a. I, n. 1, 
Lecce ottobre 1940, pp. 1-2. 
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Toccanti sono quelle dei soldati che scrivono, ringraziandolo, 
dall’ Africa Orientale, dal fronte Greco, dall’ Albania, da Asmara, da Tirana, 
dal fronte cirenaico, e che prima di partire solevano riunirsi «prima nella chie- 
sa del Santo quasi ad attingere alla sua fiamma sacra, prima di inoltrarsi sulle 
vie della vita e della patria» (tra i ringraziamenti, c’è addirittura quello di un 
intero battaglione). 

“Grazie” numerose vengono segnalate infine dai paesi vicini come 
Copertino, Carmiano, Lecce, S. Pancrazio, Guagnano, Galatina, ma anche 
da Brindisi, Castellamare di Stabia e Genova, dimostrando quanto il Santo 
era amato e popolare, un culto indubbiamente «sincero e genuino» che 
durerà nei secoli. 


4) - P. U. CiccioLI, S. Antonio e i Soldati, in “Santuario di S. Antonio Abate”, a. V, n. 1, gen- 
naio 1949, p. 5. E una pagina molto bella in cui l’autore si sofferma e descrive il giorno in cui 
(9 gennaio), molti soldati novolesi, prima di partire, rendevano cuuagpio al loro protettore: “... 
pre col bacio della mamma in fronte, con l’abbraccio augurale di quanti li amano, con 
a grazia di Gesù nell’anima, con l’immagine e la benedizione del Santo”. Molto suggestive 
sono anche le pagine de “L'Ordine” del 9 gennaio 1925 riportate integralmente nella recente 
pubblicazione di tecgluacppe De Matteis, e che descrivono l’imponente cerimonia religiosa e 
civile per la benedizione di due campane monumentali fuse col bronzo nemico concesso dal 
Ministero della Guerra per il Santuario di Sant’ Antonio Abate patrono della cittadina S DE 
MATTEIS, Tutti presenti sull’Ara della Gloria, Parametro Ed., Monteroni 1998, pp. 91-97). 

5) - ANONIMO, È Folklore... sì! ma non tanto, cit., s. p. E’ importante ricordare inoltre che nel 
1826 fu fondata una confraternita intitolata al S.mo Nome di Gesù e di Maria Addolorata (Cfr., 
C. MACI, Le confraternite della Diocesi di Lecce, Fasano 1992, p. 86). Tale confraternita, dota- 
ta di un altare nel Santuario, continua ancora a vivere tramite l’opera di un fratello, Antonio 
Greco che svolge le veci del Priore e s’interessa della vita della stessa, la cui nascita fu appro- 
vata con Statuto Regio di Ferdinando II nel gennaio del 1849. Dallo statuto originario sappia- 
mo che il vestito di tale confraternita era costituito da “un camice bianco di tela col rispettivo 
scopolare bianco e mozzetta di armesino color cremisi orlata con un nastrino nero, con cintu- 
ra pur nera. Sulla parte destra della mozzetta ci sarà in pittura il S. Nome di Gesù, nella sini- 
stra un cuore trafitto di spada. Solo il Superiore portava al collo un medaglione di argento con 
suddetti emblemi, acquistato a spese della fratellanza. Solo nelle pubbliche funzioni farà uso 
di un bastone nero” M. F. VETRUGNO, L’ideologia della morte a Novoli, Tesi di Laurea pres- 
so l’Università agli Studi di Lecce, Anno Accademico 1997/98). 
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ANNO I, N. 1, - OTTOBRE 1940 


Tra i superstiti del Cacciatorpediniere Espero vi era il nostro concit- 
tadino Spagnolo Antonio di Giuseppe, il quale, nell’ora della prova, si rivol- 
se con fiducia a S. Antonio Abate. In ringraziamento ha fatto celebrare una 
solenne Messa in canto in onore del Santo. 


Dall’interno dell’Africa, un soldato nostro concittadino scrive: “Il giorno 17 
Agosto fu per me un giorno tragico. Il mio apparecchio fu avvolto dalle fiam- 
me; da un momento all’altro potevo rimanere vittima. Dei compagni che 
erano con me, tre morirono, due rimasero gravemente feriti. Non ancora 
posso persuadermi come sia rimasto vivo in mezzo a quelle fiamme. Pregate 
per me S. Antonio, a cui devo la mia salvezza”. 

A.C. 


Da Campi: Da due mesi non ricevevo lettera del mio figlio soldato. Mi rivol- 
si con fiducia a S. Antonio Abate. Mio figlio mi ha scritto e sta bene. Sono 
molto povera: offro al Santo il sacrificio di venire a piedi dal mio paese e que- 
sta candela. 

N. N. 


Da Campi: mi trovavo in una estrema necessità di famiglia. Mi rivolsi a S. 
Antonio pregandolo che spegnesse il fuoco che già incominciava a dilagare. 
Sono stata esaudita: sciolgo il voto offrendo al Santo Taumaturgo 2 paia di 
orecchini ed un anello d’oro. Mi raccomando ancora alle preghiere dei divo- 
ti di S. Antonio. 

Raffaela Santo di Giovanni 


Da San Pietro Vernotico: «Mia madre era gravemente ammalata, quasi in fin 
di vita. Mi rivolsi con fiducia a San Antonio Abate. Il Santo mi ha esaudita ed 
ora la mamma gode ottima salute. Tra qualche giorno verrò con la mamma a 
piedi dal Santo per sciogliere il voto». 

Elia Giuseppina 


Da Lecce: La signora Caterina Costantini per una grazia ricevuta offre lire 40 
per una solenne Messa in canto in onore del Santo. 


Offerte varie: Soldato Sebaste Pietro da Novoli £. 10 - N. N. da Trepuzzi £. 
25 - N. N. da Campi £. 5. 


TV 


ANNO II - N. 4 - APRILE 1941 


Da Novoli: «Mia sorella correva grave pericolo di vita; a nulla valevano i 
rimedi della scienza medica, solo un miracolo potea salvarla. Invocai di cuore 
S. Antonio Abate, promettendogli che avrei pubblicato la grazia se mi avesse 
esaudita. Mia sorella sta bene. Adempio al voto ed offro £. 10». 

Addolorata Metrangolo 


Da Milano: «Caro S. Antonio, fedele al mio impegno, come ogni anno, invio 
£. 50». 
Distante Guglielmo 


Dall’Africa Orientale Italiana: La mia vita correva gran pericolo. Invocai di 
cuore S. Antonio Abate e rimasi salvo. Invio £. 50 in ringraziamento. 
Marinaio Mazzotta Antonio 


Da Novoli: «Da tanto tempo aspettavo una importantissima grazia. Mi rivol- 
si con fede a S. Antonio, nel tempo della tribolazione S. Antonio mi ha esau- 
dita. Offro £. 40 per solenne messa in canto.» 

Nina Spada Tondo 


Dal fronte Greco: Invio £. 100 per solenne Messa in canto in onore di S. 
Antonio Abate. 
Artigliere Miglietta Giuseppe 


Da Salice: «Mio figlio correva grave pericolo d’infezione. Mi rivolsi a S. 
Antonio Abate perché spegnesse quel fuoco. Fui esaudita: mio figlio sta bene. 
Ringrazio di cuore il Santo. 

Perrone Addolorata 


Dall’Albania: «Cara moglie, recati subito a ringraziare S. Antonio Abate che 
mi ha liberato dal fuoco. Invio £. 50 per Messa in canto». 
Sold. Bomba Giovanni da Salice 


Da Novoli: «Da quattro mesi non ricevevo notizie di mio marito. Ho pregato 
di cuore S. Antonio e sono stata esaudita. Offro £. 50 per una Messa solenne 
di ringraziamento» 

Metrangolo Eufemia 
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ANNO V - N. 2 - MAGGIO 1941 


Da Novoli: Offro per una grazia ricevuta mercé l’intercessione di S. Antonio 
Abate £. 100. 
Sig. Elisa Mazzotta De Paola 


Da Novoli: Mio nipote correva grave pericolo d’infezione. Mi rivolsi con 
fiducia al Protettore del fuoco, che presto mi esaudì concedendo la guarigio- 
ne al diretto nipote. Ringrazio il Santo e sciolgo il voto. 

Addolorata Mele 


Dal fronte Greco - Albanese: Offro l'elemosina per una Messa in canto in rin- 
graziamento a S. Antonio Abate che mi ha liberato da un grande pericolo. 
Soldato Errico Costantino 


Da Salice: In un incidente riportai una grave ustione alle gambe per cui fui 
costretta a rimanere a letto per oltre due mesi. Si temeva l’infezione. Invocai 
di cuore S. Antonio perché mi liberasse di quel fuoco. Ora sto bene, ringrazio 
il Santo e sciolgo il voto. 

Renna Cristina 


Dal fronte Greco - Albanese: Eravamo trenta, quando una palla nemica 
piombò in mezzo a noi. Io rimasi salvo invocando il nome di S. Antonio del 
fuoco. Offro l'elemosina, per una Messa di ringraziamento. 

Soldato Maci Oronzo 


ANNO V - N. 2 - MAGGIO 1941 


Dal fronte Greco: Invio £. 92 per solenne Messa in canto in onore S. Antonio. 
Soldato Prato Giovanni 


Da Carmiano: Da quattro mesi non ricevevo notizie di mio figlio Giovanni. 
In seguito al combattimento di Tobruck, fu dichiarato disperso. Nella dispe- 
razione, mi rivolsi con fiducia a S. Antonio. L’altr’ieri ricevetti notizie: mio 
figlio vive. Ringrazio di cuore il Santo. 

Doga Pietro 


Da Asmara: Invio £. 50 per solenne Messa in canto in onore di S. Antonio 


Abate che mi ha liberato da un grande pericolo. 
Soldato Greco Antonio 
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Dal fronte Greco: Scampato da grande pericolo per l’intercessione di S. 
Antonio Abate, invio £. 50 per solenne Messa in canto. 
Soldato Caputo Cosimo da S. Pietro Vernotico 


Da Salice: Sogno fortunato! Da cinque mesi non ricevevo notizie di mio 
figlio Aristodemo. Nelle stesse condizioni si trovava la mia amica Luigia 
Gnoni Ventura anch’essa madre di un figlio in guerra. Promettemmo insieme 
di andare al Santuario di S. Antonio Abate in Novoli qualora avessimo avuto 
notizie dei nostri figliuoli. Ed ecco che la notte del primo maggio mi si pre- 
sentò in sogno S. Antonio il quale mi consegnò due lettere, una delle quali era 
aperta, l’altra chiusa. Meravigliata interrogai il Santo, ma questi mi fissò cor- 
tesemente, sorrise e se ne andò. Svegliata raccontai il sogno all’amica; non ne 
facemmo conto alcuno. Ma quale non fu la meraviglia quando alle ore 15 la 
radio, dando l’elenco dei prigionieri, comunicò (la lettera aperta) anche il 
nome di mio figlio Aristodemo! Corsi allegra per raccontare la cosa all’ami- 
ca, ma anche questa in quell’istante riceveva /a lettera chiusa del suo figlio 
prigioniero. La protezione del Santo era evidente: le due lettere del felice 
sogno erano giunte. Ringrazio di cuore il Santo e sciolgo il voto insieme alla 
mia amica. 
Angela Greco Manieri 


ANNO II - N. 2 - MAGGIO 1941 


Da Tirana: «Cara moglie, mentre con alcuni amici facevo una passeggiata fui 
assalito da un grosso serpente che, avvinghiatosi alla gamba, non mi lasciava 
libero. Vedendomi in quelle condizioni disperate, gridai fortemente invocan- 
do l’aiuto di S. Antonio Abate. Fattomi coraggio, presi il serpente per la gola 
e riuscii a strapparlo dalla gamba, ma ne riportai una grave morsicatura alla 
mano sinistra. Corsi subito in infermeria, donde immediatamente fui traspor- 
tato in ospedale. Il maggiore medico riconobbe la gravità della cosa e subito 
mi furono fatte quattro iniezioni anti-veleno. Adesso sto bene, ma, a giudizio 
dello stesso maggiore medico, devo la mia guarigione ad un miracolo. Recati 
subito a ringraziare S. Antonio Abate, facendo celebrare in suo onore una 
solenne Messa in canto». 
Soldato Mancino Santo 


Da Novoli: Ringrazio il Santo per avere esperimentato chiaramente la Sua 
valida protezione in momenti molto difficili della mia vita militare ed offro £. 


100. 
Graziuso Salvatore fu Francesco 


74 


Da Copertino: Da molti mesi non ricevo notizie di mio figlio. Mi rivolsi con 
fiducia a S. Antonio Abate promettendo che sarei venuta a piedi a Novoli. 
Sono stata esaudita: mio figlio trovasi prigioniero: adempio al voto ed offro 
l’obolo per una Messa. 

Colasso Lucia 


Da Novoli: Da molto tempo attendevo una grazia singolare. Mi raccomandai 
vivamente al mio S. Antonio Abate promettendogli che, se mi avesse esaudi- 
to, avrei donato un piccolo cuore d’argento a testimonianza della mia sincera 
e profonda devozione verso di Lui. Sono stato esaudito; offro £. 300 per un 
dono al Santo. 

Soldato Elia Giovanni di Luigi 


ANNO II - N. 12 - DICEMBRE 1941 


Fiori di cielo. Da Novoli: Mio figlio era malato gravemente di polmonite; i 
medici disperavano ormai della sua guarigione. Durante la notte sognai la 
moglie, morta da tempo, la quale mi invitò a correre alla Chiesa di S. Antonio 
Abate e a prendere la corona del Santo, che anticamente era molto venerata, 
soprattutto in occasione di gravi malattie. Svegliato feci quanto nel sogno mi 
era stato raccomandato. Da quel giorno mio figlio incominciò a migliorare. 
Ora sta bene. Ringrazio il Santo di questa grazia singolare e offro l’obolo per 
una Messa in canto. 
Pasquale Ruggio 


Da Novoli: Avendo subito un’operazione chirurgica, ringrazio il Santo che mi ha 
concesso la grazia della guarigione ed offro £. 100 per il Campanile. 
Giovanni Ingrosso 


Da Brindisi: Libera da grave pericolo per intercessione del Santo del fuoco, 
ringrazio ed offro £. 10. 
Molfetta Antonio 


Da Novoli: Da 7 mesi non ricevevo notizie di mio marito, Francesco. Mi 
rivolsi con fiducia a S. Antonio Abate, in onore del quale feci iniziare un tri- 
duo. Al terzo giorno ricevetti notizie. Mio marito sta bene; trovasi prigionie- 
ro. Ringrazio il Santo e offro l’obolo per una Messa. 

Valzano Arcangela in De Nigris 
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Da Castellamare di Stabia (Napoli): Il Sig. Antonio Scaramuzza, da Novoli, 
desidera rendere pubbliche grazie al glorioso S. Antonio Abate, per aver libe- 
rato da molteplici pericoli i suoi due figli, dott. Giuseppe e avvocato Salvatore, 
entrambi Ufficiali in zona di guerra. Riconoscente per tante grazie, la famiglia 
Scaramuzza si è recata, unitamente ai due figli nel nostro Santuario, a scio- 
gliere il voto al gran Santo. 


ANNO III - N. 2 - FEBBRAIO 1941 


Da Lecce: Ringrazio il Santo che sempre mi ha protetto in mezzo ai pericoli 
della guerra ed offro l’obolo per una Messa. 
Soldato Lupo Gaetano 


Da S. Pancrazio: Ringrazio S. Antonio che mi ha liberato il figlio da un forte 
pericolo sul fronte Russo e sciolgo il voto. 
Conte Vincenza 


Da Carmiano: Ringrazio il Santo che mi ha salvato il figlio nell’affonda- 
mento della nave vicino a Rodi, e mi ha liberato l’altro figlio ferito sul fron- 
te greco. Offro £. 50. 

Rizzo Antonia 


Da Novoli: Mio figlio trovavasi in Albania gravemente ammalato, quasi in fin 
di vita. Mi rivolsi con fiducia a S. Antonio Abate. Il 17 dicembre vidi in sogno 
S. Antonio il quale mi venne incontro e mi sorrise. Con fiducia gli pregai che 
mi liberasse il figlio. Fui esaudita, perché dopo un mese ricevetti notizia di mio 
figlio. Ringrazio il Santo ed offro £. 100. 

Ruggio Paoluccia 


Da Campi: I miei due figliuoli erano gravemente ammalati di tifo, uno era quasi 
in fin di vita. Mi rivolsi con fiducia a S. Antonio, promettendo che qualora mi 
avesse concesso la grazia desiderata, avrei portato a Novoli i due piccoli. Sono 
stato esaudito. Ringrazio il Santo ed adempio al voto. 

Zecca Evangelista 


Da Guagnano: Da cinque mesi non ricevevo notizie di mio figlio. Mi rivol- 
go a S. Antonio Abate il quale ha concesso la sospirata grazia. Mio figlio tro- 
vasi prigioniero in Egitto. Ringrazio il Santo ed offro £. 20. 

Landolfo Donata 
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Da Galatina: Per aver ricevuto una grazia importantissima per l’intercessione di S. 
Antonio Abate invio £. 60 per una Messa in canto di ringraziamento. 
Soldato Errico Francesco 


Da Genova: Offro £. 50 per grazia ricevuta mercé l’intercessione di S. 
Antonio Abate e perché il Santo protegga mio figlio Antonio, da molto tempo 
soldato. 

Miglietta Luigi 


ANNO II - N. 3 - MARZO 1941 


Da Novoli: Da qualche tempo avevo la mano gonfia. Le cure non valsero ad 
arrestare il male che aumentava di giorno in giorno, tanto che si temeva l’am- 
putazione della mano. Mi rivolsi con fiducia a S. Antonio Abate, prometten- 
dogli di andare a piedi scalzi nella sua Chiesa, se mi avesse concesso la grazia 
della guarigione. La notte del 17 gennaio mi sentii del tutto guarita. Ringrazio 
il Santo ed adempio al voto. 

Noemi Ingrosso 


Da Veglie: Da tre mesi non ricevevo notizie del mio figliuolo combattente. Mi 
rivolsi con fiducia al Santo del fuoco. Sono stato esaudito: mio figlio vive. 
Ringrazio di cuore il Santo. 

Vetrano Cosimo 


Dal fronte Cirenaico: Eravamo sedici compagni e tutti in grave pericolo di 
vita. Solo io rimasi salvo, invocando il nome di S. Antonio del fuoco. 
Ringrazio il Santo ed offro £. 20. 

Soldato De Siena Romeo da Campi 


Da Squinzano: Ringrazio il Santo per la mia guarigione ed offro £. 20. 
Soldato Esposito Cosimo 


Da Carmiano: Offro £. 100 a S. Antonio Abate per la guarigione del mio 
diletto figliuolo ferito sul fronte greco. 
Folli Addolorata 


Dal fronte Cirenaico: Invio £. 50 per una solenne Messa in canto di ringra- 


ziamento a S. Antonio Abate. 
Soldato Andrioli Antonio 
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ESEMPI DA IMITARE 
Dall’ Albania: Un gruppo di Granatieri (De Luca Mario, Mariano Antonio, 
Coletta Nicola, Ancona Domenico), hanno inviato la somma di £. 112,50 per 
una Messa ed offerta a S. Antonio. 


ANNO III - N. 6 - GENNAIO 1943 


Dall’Albania: Ci giunge questa lettera: Rev.do Parroco di S. Antonio Abate - 
Novoli, 
«A nome di tutte le CC. NN., Sottufficiali ed Ufficiali di questo Battaglione, 
invio a V. S. un vaglia postale di lire 571,50. Raccomando che tale vaglia con 
accluso elenco che sarà trasmesso in pari data con i nominativi dei Legionari, 
sia pubblicamente conosciuto per testimoniare la fede per il grande Santo del 
fuoco che giornalmente, nelle ore aspre della battaglia, viene invocato. 
Viva il Santo del fuoco, a Lui la nostra protezione». 
Zona di Operazione: 4-1-1941. 
Posta Militare: 72-A. 
Per tutti i Legionari del Btg. 

Cent. Giuseppe Cagnazza. 


ELENCO DEGLI OFFERENTI 

Cent. Cagnazzo Giuseppe, £. 32,50 - Capo Squadra Epifani Salvatore, £. 50 - 
C. N. Spada Giuseppe, £. 50 - Capo Squadra Morra Biagio, £. 32,50 - 
Manzoni Francesco, £. 32,50 - Buja Francesco, £. 5 - Antonazzo Salvatore, 
£. 12,50 - De Santis Luigi, £. 12,50 - Abruzzese Massimo, £. 32,50 - Capoccia 
Salvatore, £. 10 - Giannotta Salvatore, £. 10 - Carecci Carmine, £. 2,50 - C. 
N. Romano Luigi, £. 10 - Alighieri Luigi, £. 10 - Alemanno Giuseppe, £. 40 - 
Parata Cesario, £. 12,50 - Petrucelli Giovanni, £. 15 - Romundo Antonio, £. 
12,50 - De Pascalis Vito, £. 12,50 - Filieri Luigi, £. 12,50 - Coppola Rosario, 
£. 12,50 - Macognino Ippazio, £. 6,25 - Rizzo Biagio, £. 6,25 - Vitali 
Francesco, £. 6,25 - Mastria Augusto, £. 6,25 - Brubo Giovanni, £. 6,25 - 
Polidoro Antonio, £. 6,25 - Costantino Salvatore, £. 6,25 - Dell’Anna Luigi, 
£. 6,25 - Martina Rocco, £. 71,50 - Micella Cosimo, £. 6,25 - Toro Giuseppe, 
£.2,50 - Timo Vincenzo, £. 2,50 - Stafano Paolo, £. 2,50 - Caputo Antonio, £. 
10 - Battista Alfredo, £.12,50 - Saponaro Mario, £.5- Ciola Oronzo, £. 5 - 
Lezzi Francesco, £. 5 - Stocco Eugenio, £. 5 - Palmarini Francesco, £. 6,25 
- Orondini Gino, £. 12,50 - Marinaro Michele, £. 2,50 - Brubo Francesco, £. 
5 - Vantaggio Tommaso, £. 4 - Fiore Cosimo, £. 3,75 - Bax Antonio, £. 10 - 
Micocci Giovanni, £. 6,25 - Maiorano Vito, £. 12,50. 


78 


N.B. - L'intera somma di L. 571,50 trovasi depositata presso il Parroco per 
l’acquisto di un dono votivo a S. Antonio Abate a perpetuo ricordo dei com- 
battenti dell’ultima guerra. Ci auguriamo che l’esempio sia seguito anche 
dagli altri. 


P. M. 72: Inviamo L. 125 per una solenne Messa in canto in onore del nostro 
amatissimo Santo del fuoco Antonio Abate da noi invocato con tutta la nostra 
ardente passione nelle ore più cruciali della battaglia. 
Epifani Salvatore - Bax Antonio - Cosma Albino - Spagnolo Cosimo - 
Reale Salvatore - Spada Antonio - Spada Giuseppe - Mello Arcangelo - 
Prato Giovanni - Grasso Antonio - Baldassarre Consiglio - Perrone 
Fiorentino. 


Da Novoli: Da 18 mesi non ricevevo più notizie di mio marito prigioniero in 
Egitto. Correva voce che fosse morto, ma non mi perdetti di fiducia. Mi rivol- 
si a S. Antonio Abate in onore del quale feci celebrare una Messa solenne. 
Dopo pochi giorni ricevetti notizie. Mio marito sta bene. Ringrazio il Santo e 
Adempio il voto. 

Valzano Arcangela in De Nigris 


Da Campi: Ero gravemente ammalata, né viveva speranza alcuna di guari- 
gione. Pregai con fiducia S. Antonio Abate; dopo pochi giorni il migliora- 
mento era visibile. Ora sto bene. Offro l’obolo per una Messa a S. Antonio 
Abate. 

Maci Crocifisso 


Da Veglie: Mio figlio trovavasi sul fronte greco durante un grave attacco. 
Promisi a S .Antonio che, se lo avesse liberato da quel fuoco, mi sarei recata 
a piedi al Santuario di Novoli per la celebrazione di una Messa in canto. 
Avendo ottenuto la grazia, adempio al voto. 

Leoci Consiglia 


Da Novoli: Liberato da un grande pericolo incontrato in guerra, ringrazio il 
Santo ed offro £. 50. 
Artigliere Invidia Pietro 


Da Novoli: Per aver ricevuta una grazia speciale per intercessione di S. 
Antonio Abate che visibilmente mi ha liberato il figlio da un gravissimo peri- 
colo sul fronte russo, offro £. 300 per due lampade votive da accendere ai 
piedi del Santo. 

Costantina Quarta in D’Agostino 
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4. Antonio Abate Viotetloro di Novoli (Lecce 


1. Novoli. Chiesa di S. Antonio Abate. Simulacro del Santo. 
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2-7. Immaginette devozionali italiane e straniere. 
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8-13. Immaginette devozionali italiane e straniere. 


14. Cromolitografia del Santo (provenienza italiana, seconda metà del XIX sec.). 





















































Lit. del XIX sec. 





16. Veglie. Parrocchiale; affresco di S. Antonio Abate (XVI sec.). 18. Un momento della processione 
17. Litografia ottocentesca del Santo (ed. “Parametro”, Novoli). del Santo (foto anni ‘30) 


ABBATE 
PRAECIPUO TERRAE 
S. MARIAE 


DE NOVIS PATRONO 


SEZ 


HYMNUS © Nune plaudat manibus turba Fideliam : 
scan ‘ © Laades ingeminent ora canentium 
7 Augustae Triadi, quae sacra Militis 
| ANTONI, superis addite mentibus: M Cingit tempora | di SS 
| Dumte Christicolae taudibus efferuni, 
| Adsis, Dive, lubens: et bonus annue | ha 
È Votis rie precantium. | Hi vir despiciens mundum, et ter- È 
4 Ò rena triumphans: Divitias Coelò condi {- 
dit ore; manu. i 





19. Edizione ottocentesca dell’inno composto da Pasquale Francioso nel 1781 (Novoli; Santuario di S. 
Antonio Abate). 





20. Donato Romano; ex voto del Santo eseguito in periodo di guerra. 
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21-24. Costumi settecenteschi dei “Canonici Regolari di S. Antonio”. 
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Nopoll - Piazza Cesare Baltisii 





25. Costruzione del falò di fronte al Santuario (cartolina viaggiata dei primi del secolo). 
26. Piazza C. Battisti. Cartolina del 1931. 





27. Cerimonia inaugurale del falò agli inizi del secolo. 28. Il falò negli anni ‘50 con la galleria. 
29. Il falò negli anni ‘20 di fronte al Santuario. 30. Il falò negli anni ‘50: si noti la galleria e i due livelli. 


MURI > a Rovoli - Piazzale e Chiesa‘: Antonio 
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NOVOLI - Santuario di S. Antonio Abate 


31. Piazzale e Santuario (cartolina viaggiata il 7 settembre 1921). 
32. Piazzale e Santuario (cartolina viaggiata il 10 giugno 1944). 


Novoli - Largo S. Antonio e Parivechia 





33. Il Santuario negli anni ‘20. 35. L'uscita del Santo in processione. Si notano militari e 
34. Il falò negli anni ‘10 (foto di P. Palumbo). confraternite (cartolina degli anni ‘20). 
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36. Piazza S. Antonio Abate negli anni ‘60. 
37. Cerimonia di benedizione delle due campane monumentali 38. Processione della mattina del 17 gennaio, 


per il Santuario (Novoli, 28.12.1924). poi abolita (primi anni ‘60). 





39. Festa di S. Antonio del 1943. Uscita della Processione. 40. Festa di S. Antonio, fine anni ‘50. 
41. Un falò di S. Antonio negli anni ‘30). 42. Il falò di S. Antonio del 1943. 





43. Il falò del 1977. 
44. Cerimonia della collocazione della bandiera (anni ‘60). 
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45. Piazza e Chiesa di S. Antonio nel 1936. 
46. Costruzione del falò a cura di artigiani novolesi, nel 1977. 





47. Il falò negli anni ‘20. 





48-49. Il falò negli anni ‘80. 


50. Il Comitato, il Sindaco ed esponenti dell’ Amministrazion comunale al falò del 1998. 








51-52. Il falò negli anni ‘80. 
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— NUMERO (forse) UNICO per ia Sagra di S. Antonio Abate Novoli, 17 Gennaio 1949 - Anno HI 


Lettore, 


se l'accadrà d’imbatterti in queste pagine in una frase che ti pare d'aver detto 0 d'aver sentito dire; 

se crederai di riconoscere in uno di questi’ articoli ‘te stesso o persona che conosci; 

se ti sembrerà che un motto salace, una battuto, una botta sia a te diretta, o ad un tuo amico, o ad un 
uo nemico; 








ricorda 


the molte cose false sembrano vere, 
‘he molte cose vere possono sembrar false. 
E vivi ga 1 Redattori 





Quidohru nu bale Sont' Antoni nuesciu? 
PumnA ni te sAmuffn. anista ele la focara! 


Sant' Antoni nuesciu 


Mumero Unico pubblicate © delica del Comiote Fonte 1938 
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Santuario di-S. Antonio Abate 


in MOVOLI (Lecce) 
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Ai piedi di questa immagine ho pregato per te 
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Sant'Entoni: Aggiu spittatu 250 anni, ma pol.... 


53-56. Testate dei “numeri unici” pubblicati in occasione della festa, e il primo numero del bollettino 


parrocchiale. 
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non è nostra inienzione S'lendere da Novoli. aspetta che esca il 
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NUMERO UNICO 


x cy Ai A È 

A Sant'Antoni 
Sant'Antoni, ecchiu Nuesciu, 

*vatdane Tie, Tie ca si Mescia, 

cu "binci:lu male, lu tuertu, lu-tiaulu; 

ca a nui, Tie lu sui, ne basta piccè, 
quannu hae bona ne tocca nu caulu ' * 
ca ha bastare pe tutta na cricca. _ 
*Ne'è gente: ca hac subbra a ia luna, 

pe' certi invece la botte è fallita," 
ma jou pensu' sempre: a na beddha bruna, 
ca poi pe lu restu: cimhè s'ha capita! 
Tie ca ‘ncelu stai e ca) tuttu sai, .}è 
fanne cristianu ci mu Te pensa mai, 
chiama Ja gente ca.nu Te ‘varda , 

e ca ingiustamente. xe la pija' cu: Diu, < 
ci poi nu ‘ncocchia cir se-catta na sarda 
e nu tene dò sordi cu se Chra nu;riv 

Tie, ca stai propriv subbra/al’dba strata, 
a dù cu lu fiaccu lu male ‘nci ‘nata 

sacci ca n dhai stai propriu amposta: 

cu “vardi li strei ca. face sosta. 
Sant'Antoni, Ecchiu Nuescit}” 

sai quantu bene te ole sta gente 

*vardane Tie, Tie ca si Mescìu, 

musi, Tie lu sai, la capu è pizzente, 

e ci quarche fiata te jastimamu, 

poi comu sempre ne tamu la manu. 








‘4 ono nali mon se né s0no persa nemmeno una. 
meno davanti a loro dobbiamo ben figurare; î 
Ù sporchi. poi ci penserà Il Comitato a lavarli, 


ue noi preferiremmo uria.... lavatrice. 
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13 Noi fidiamo di essere’ compresi e' perdonati in scmpre l'ha fattu, pè la verità; 
‘partenza. Una cosa ci preme comunque che ricono senza ‘ntaressu te vacche a lembo, 
selate; la buona intenzione e la buona volontà non 





Mò, nu ’nci criti, continuà fena a crai 
cu te cuntu te nui le gioie e li vai, 
ma a Tie Sant'Antoni, ca tuttu sai, 
propriy stu tuertu nu lu facia mai: 





‘cenca tegnu intra è ca issire nu ‘mole, 
ma Tie ca me lieggi intra a lu core 
sai ca jou sentu sulu l'amore. 
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57-60. Testate dei “numeri unici” pubblicati in occasione della festa. 
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61-63. Testate dei “numeri unici” pubblicati in occasione della festa. 





64. Il falò del 1997. 65. Il falò del 1994. 
66-67. Il falò del 1990. 





68-70. Momenti della processione nel 1990, 1994 e 1996. 
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76. Gallipoli, Parrocchiale di S.Francesco, gà nella chiesetta di S.Antonio(G.Catalano, inizi del 


‘600). 





77.Il falò negli anni ‘20; alle spalle il Santuario. 





Elio Pindinelli 


Gallipoli ed il culto di S. Antonio di Bienna 


Gallipoli ed il culto di S. Antonio di Bienna 


Ancora da definire è l’origine del culto di S. Antonio Abate per 
come andò attestandosi nel Salento in epoca medioevale e sopravvisse 
fino ai nostri tempi secondo una tradizione popolare e devozionistica 
che ha legato indissolubilmente il santo eremita al rito del fuoco. 

Una vastissima letteratura ha contribuito a sviluppare e diffonde- 
re del rito del fuoco in genere quei caratteri precristiani propri di cultu- 
re etnico-folcloriche legate alla pratica agraria e sopravvissute ad assi- 
milazioni classiche, cui si lega per esempio il mito di Prometeo, o a 
quelle celtiche degli antichi riti in onore di Beleno.® 
legate a pratiche domestiche poi trasfuse in quelle collettive e codifi- 
cate nell’alveo della tradizione pubblicamente e ciclicamente vissuta in 
stretto rapporto con gli eventi della natura e con un diffuso sentimento 
religioso. 

Nella tradizione romana, il 25 novembre, con eccezionale regola- 
rità si accendeva la legna in tutti i camini ed i “foconi” negli edifici 
pubblici e nelle anticamere patrizie”. A Maruggio come in tanti altri 
luoghi si accendono, invece, collettivamente i due “fuochi ti Cristu pic- 
cinnu” la sera della vigilia di Natale di fronte alle due chiese principa- 
li del paese, con intrinseco significato di corale partecipazione simbo- 
lica al freddo e al gelo che avvolse il Redentore la notte di Natale”. Ed 
i fuochi rituali si accendono ancora in molte parti d’Italia il giorno 
dell’Epifania e particolarmente nelle valli trevigiane e a Tarcento in 
Friuli. Qualcuno ha sottolineato che proprio la festa dei “pignauri”’, che 
si svolge per l’Epifania a Tarcento, anticipi, e in qualche modo ricordi, 
con il grande falò acceso in vetta al colle di Coia ed i cento pignauri 
ardenti sui colli circostanti, il più diffuso e praticato rito del fuoco alla 
vigilia o nel giorno dedicato dalla Chiesa a S. Antonio Abate. 

Ma i Siciliani di Palermo rinnovano il rito del fuoco nella festa di 


1) Cfr. J. G. FRAZER, /l Ramo d’oro. I sacrifici e le feste del fuoco, Einaudi, Torino 1959; F. 
D’ELIA, Il falò di S.Antonio. Note di folclore salentino, Martina Franca 1912. 

2) Tradizioni e costumi d’Italia, De Agostini, 1983, p. 3 

3) Cfr. C. DEMITRI, Feste riti e tradizioni di Maruggio, Ed.Nuovi Orientamenti, Gallipoli, 1985 
4) G. PERUSINI, / fuochi dell'Epifania, in Conoscere l’Italia, Novara 1982, p. 215. 
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S. Giuseppe che si conclude con spettacolari falò accesi per le strade 
della città, così come nel Salento, a Lizzano, Faggiano® ed in altri 
luoghi d’origine albanese. 

Il fuoco ha rappresentato nella storia dell’uomo uno degli elemen- 
ti vitali per la sua sopravvivenza ma anche il più temuto avendo rap- 
presentato nel mondo degli antichi, ed ancor più nella cultura cristiana, 
il regno degli inferi ed il luogo dei tormenti eterni”. 

In quasi tutte le regioni italiane però S. Antonio Abate è il protet- 
tore del fuoco e dal fuoco ed a lui sono dedicati i più noti falò rituali. 
In essi vi è la trasformazione del culto pagano del fuoco che si conno- 
ta invece del simbolismo cristiano. Il fuoco rappresenta le passioni che 
tormentano l’animo ancor più di quanto esso riesca a tormentare il 
corpo. Antonio allora raffigura l'ideale dell’eroe cristiano che con la 
temperanza, la pazienza, la costanza e l’astinenza vince il peccato ed 
evita le fiamme eterne dell’inferno®. 

Il rito dell’accensione dei falò, la vigilia della ricorrenza di S. 
Antonio, è comune a tutta l’Italia meridionale, dalla Sardegna alla 
Campania e alla Puglia. 

Nei quartieri di Napoli ed in tutta la Campania si chiamavano nella 
strada i cittadini al grido di: ‘“menate, menate”; e dalle finestre piove- 
vano mobili vecchi e ceppi d’albero, assi di legno e vecchie sedie impa- 
gliate ad alimentare il sacro fuoco, ed ancora si usa a Vietri. E° la stes- 
sa tradizione praticata dal popolo salentino, ancor viva a Gallipoli fino 
ad un trentennio fa, quando ancora si usava accendere le “focareddhe” 


5) C. DEMITRI, Feste cit., p.14 nota 4. 

6) Cfr. Santi. Il regno dei cieli raccontato dalla terra (a cura di A. Maglio), Lecce 1992, p. 108. 
7) Uno dei dogmi della Chiesa cattolica è quello relativo all’esistenza dell’inferno. Scrive G. 
Bonomelli, vescovo di Cremona, che annota le conferenze pubblicate nel 1911 da M. L. 
Monsabré che secondo il dogma cristiano “il piacere indebito della colpa dee essere espiato col 
dolore, e perciò al dolore, che deriva dalla privazione del sommo Bene, vuolsi aggiungere un 
dolore positivo” rappresentato appunto dalle fiamme eterne. Cfr. M. L. MONSABRÉ, 
Esposizione del dogma cattolico, vol.XVII, p.97, nota 1. L'inferno è locum tormentorum. Ed il 
fuoco eterno è anticipato nel Deuteronomio “Ignis succensus est in furore meo... ardebit usque 
ad inferni novissima”(XXXII,22) e in Isaia “Quis poterit habitare de vobis cum igne devoran- 
te?”(XXXIII,14) 

8) “Nec vero frequens de satana triunphus securum reddebat Antonium, qui diaboli innumera- 
biles artes nocendi noverat... ac saepe discipulos suos excitans ad pugnandum contra diabolum, 
docensque quibus armis vincereteur” in Officium “in festo S.Antoni Abbatis”, lectio V. Cfr. 
Breviarium Romanum, Venetiis, apud Pezzanam, Venezia 1747, p.727 

9) Tradizioni cit., p.158 
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in ogni quartiere della città vecchia mischiando ramaglie d’ulivo a sup- 
pellettili e legni usati, prima che questo tradizionale rito folclorico 
migrasse al borgo, al Largo Stazione ed in via Firenze oggi. 

A differenza di altri luoghi del Salento, però, la focareddha si 
accendeva a Gallipoli, come nella vicina Sannicola®%, il 17 gennaio 
festa di Sant’Antoni te lu focu, giacchè qui tutte le vigilie erano dedi- 
cate alla preghiera e alla ritualistica cattolica, culminante con la solen- 
ne processione che un tempo, in onore del Santo, curava la 
Confraternita di S. Antonio Abate. 

Il 17 gennaio rappresentava giorno di festa e nel calendario popo- 
lare scandiva l’inizio del carnevale propiziato dal suono del tamburel- 
lo e dalla danza della “pizzaca” attorno al falò acceso. Di questa danza 
e di questa antica usanza ne ha lasciato un pregevole ricordo l’indi- 
menticabile E. Vernole”. 

Il culto particolare per il santo del fuoco è attestato in Gallipoli fin 
dalla seconda metà del ‘500 dalla chiesa e dalla confraternita dedicata 
al Santo eremita. Mons. Cybo visitò il 6 novembre 1567 la cappella 
“Sancti Antoni de Cur(r)eturis sitam intus predictam civitatem iuxta 
domis Aloisi Maldonati et domos sororum Carmusine et Caterinelle 
Pirelle et Castaldine Brunce, viam pubblicam’‘. Essa aveva il mag- 
giore altare intitolato alla SS.ma Trinità, il secondo a S. Antonio (con 
figura dipinta e altare in legno), il terzo intitolato a S. Antonio di 
Padova e S. Lucia. Vi erano altre figure dipinte di santi e “sedilia lignea 
circum circa et tettum ipsius copertum tabulis ligneis et pavimentum 
inferius erat adattatum cum cinere saponerie”’® 

In questa cappella mons. Cybo ritrovò organata una confraternita 
laicale sotto il titolo di S. Antonio il cui priore, il nobile Bernardino 
Giustizieri, faceva celebrare due messe “pro quolibet ebdomada, una in 


10) Cfr. M. Musca, Un anno a Sannicola (Proverbi-Usanze-Tradizioni-Notizie), Galatina 
1990, p.16. 

11) E. VERNOLE, Dai falò alla caremma, dattiloscritto inedito in BCG; E. VERNOLE, Tersicore- 
Talia-Melpomene nelle tradizioni popolari salentine, in: Salento. Arte e storia, Ed. Nuovi 
Orientamenti oggi, Gallipoli 1987, pp.187-198. , 

12) Visita pastorale di Mons. Cybo, trascrizione inedita sec.XIX, p.51. Per questa trascrizione 
e per quella di Mons. Capece cfr. quanto annotato in E. PINDINELLI, Confraternite ed oratori 
laicali a Gallipoli tra XVI e XIX secolo, in: M.CAZzzaro-E.PINDINELLI, Civitas 
Confraternalis.Le confraternite a Gallipoli in età barocca, Galatina 1997, p.11 

13) Visita pastorale di Mons. Cybo cit., pp.52-53 
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diebus festivis et alia in die veneris...et alia per q(uondam) Franciscum 
Pirellum’* Accanto alla chiesa esisteva “domunculam unam cum uno 
parvo curtilio in qua incolatus facit offertus predicte Confraternitatis”'9 

Che il Santo titolare, citato dal vescovo, fosse Antonio Abate è 
provato dalla successiva visita pastorale effettuata da mons. Capece il 
9 marzo 1600 con la quale, non solo si conferma la presenza della con- 
fraternita, governata dal priore “magister” Antonio Cantalupo, ma si 
attesta l’esistenza dell’altare dedicato al Santo “cum immagine S. 
Antoni de Bienna”l9. 

Si sa che, nella traduzione volgare, Bienna sta per la città di 
Vienne”, in Francia, dove sorse la congregazione laicale di S. Antonio 
Abate fondata da Gastone, nobile francese, per aver ottenuto, per inter- 
cessione del Santo, la guarigione del figlio, Guerriero, dal “fuoco 
sacro”. Tale organismo laicale fu canonicamente approvato nel con- 
cilio di Clermont nel 1095 e trasformato in Congregazione di canonici 
regolari, con tutti i privilegi e diritti di ordine religioso, da Onorio III 
nel 1218. Bonifacio VIII le impose, nel 1297, la regola benedettina. Fu 
riformata nel 1630 e definitivamente incorporata all'ordine di Malta nel 
1778 da papa Pio VI‘. Nel regno di Napoli tutti i benefici degli anto- 
niani risultano, invece, trasferiti all’ordine Costantiniano nel 1775, 


14) Ibidem, p.53. Nella trascrizione della visita di mons. Capece è annotato nella chiesa catte- 
drale, ad nonum arcum, l’altare intitolato a S. Maria dello Riso di patronato della famiglia 
Giustizieri ed in quell’anno tenuto dagli eredi di Bernardino, priore della confraternita di 
S.Antonio de Curaturis al tempo della visita di mons. Cybo. Nella cappella dei Giustizieri 
mons. Capece notò “in pariete a fronte depittam imaginem Sante Marie dello Riso et subter 
ipsam tres imagines parvulas, unam Crucifixi in medio, altera a parte dextera Sancte Lucie vir- 
ginis, a parte sinistra Sancti Antoni de Bienna, et in pilastris ipsius Arcus in uno imago S.ti 
Leonardi et in alio Santi Antoni de Padua”. Cfr. Visita pastorale di mons. Capece, trscrizione 
cit., pp. 9-10 

15) Ibidem, p.53 

16) Visita pastorale di Mons. Capece, trascrizione inedita, p. 

17) A. ORTELIO, Synonymia geografica, Antuerpiae, apud Cristofarum Plantinum, 1578, p.344. 
“Biennus vide Vienna. ywevva=Tolomeo; Allobrogum urbs, sub Medulis; Vienne Joanni Poldo, 
Senatiam aliquam appellatam, scribit Paradinus. Biennus, Bievvo, Stefano dicitur. 

18) E. BRUCK, Manuale di storia ecclesiastica, Bergamo 1906, p.446 

19) AI riguardo cfr. la vasta bibliografia disponibile riportata da I. RUFFINO, Canonici regolari 
di Sant'Agostino di Sant'Antonio di Vienne (Francia) in “Dizionario degli istituti di istruzio- 
ne”, II, Roma 1975, coll.140-1. 

20) A. D’AMBRosIo, / Canonici Regolari di Sant'Antonio Abate di Vienne e la Percettoria 
Generale di Napoli in alcuni documenti inediti del XVIII secolo (1733-1735), in “Archivio sto- 
rico per le Provincie napoletane”, Napoli 1984, p. 279. 
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Se, perciò, in qualche modo note sono le vicende legate alla 
Congregazione dei Canonici regolari di S. Antonio, ampiamente lacu- 
nose risultano le notizie relative ai beni posseduti nel Salento, a parte 
qualche accenno relativo alla cappella di S. Antonio Abate di Novoli e 
alla documentata appartenenza all’ordine Costantiniano, dopo lo scio- 
glimento degli antoniani, di alcune cappelle intitolate al santo tra cui 
quelle di Arnesano, S. Pietro in Lama, Trepuzzi e Lecce. 

Per Nardò è tutto da chiarire il possesso, da parte della commenda 
di Maruggio dell’Ordine ospedaliero e militare di S. Giovanni di 
Gerusalemme o di Malta, della “grancia di S. Antonio Abate di Vienna” 
che risulta annotata nel ‘Nuovo Cabreo, seu inventario delli beni 
entrate, censi e qualsivogliano beni mobili et immobili, seu stabili 
dependentino da detta Commenda e sue Grancie””, oggi custodito 
nell’ Archivio di Stato di Lecce, datato 1709-1710, molto prima che Pio 
VI decretasse lo scioglimento dell’ordine antoniano ed il trasferimento 
dei beni posseduti ai Cavalieri di Malta. 

Anche per Gallipoli non risulta documentata l’appartenenza della 
cappella e confraternita di S. Antonio di Bienna all’ordine antoniano, 
anche se indubbia ne è la diretta dipendenza devozionale e ritualistica. 
La stessa denominazione cinquecentesca data alla cappella ‘dei curre- 
turis”, secondo la trascrizione fin qui conosciuta, rimanda ad una pra- 
tica curativa degli affetti dal “fuoco di S. Antonio”. Il testo originale, 


21) “Presens Cabreum hoc, seu inventarium omnium bonorum tam propriorum quam decima- 
lium enfiteus de reddituum, jurisdictionum Commendae Terrae Marrubii Provinciae 
Hydruntinae, Camerae Magistralis S.Religionis Ierosolimitanae, confectum per me Simonem 
De Simone Terrae Nucum Provinciae Bari per totum Regnum Notarium, subdelegatum a 
Domino Blasio Altimare Milite utrius iuris Doctore Regio Consiliario et Delegato omnium 
causarum Sacre Religionis Sancti Ioannis Ierosolitani. Inceptum vero sub die nono mensis 
Septembris Secundae Indictionis millesimo septingentesimo nono in Terra Marrubi et comple- 
tum Dei gratia sub die decima tertia mensis maij tertia Inditionis millesimo septingentesimo 
‘ decimo in casale Savae, ad requisitionem tam Illustrissimi et Eccellentissimi Fratris Domini 
Francisci di Capua Militis Ordinis Sancti Ioannis Ierosolimitani, ac Commendatari 
Commendae Terrae Marrubii”. Documento pubblicato in F. TANZI, L'Archivio di Stato di Lecce 
(Note e documenti), Lecce 1902, pp.154-172. Il documento è oggi riscontrabile in ASL, Atti 
dell’Intendenza di Finanza, Platee dei Monasteri soppressi, Maruggio, Commenda dell'Ordine 
ospedaliero e militare di S. Giovanni di Gerusalemme, o di Malta, 1709-1710, vol.18. Cfr. P. 
PALMA, Scritture delle Università e Feudi, poi Comuni. Intendenza di Terra d’Otranto. 
Intendenza di Finanza, in Ordini religiosi e società nel Mezzogiorno moderno, vol.III, Galatina 
1987. Per Maruggio si segnala ad ogni buon fine l’esistenza di un beneficio posseduto dall’or- 
dine di Malta e segnalato nel cit. Cabreum. 
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infatti, della visita di Mons. Filomarini, del 17152, fa riferimento 
all’antica denominazione di questa cappella, correggendo implicita- 
mente l’errore in cui certamente sarà incorso il trascrittore della visita 
di mons. Cybo, e citando correttamente il beneficio di S. Antonio “de 
curaturis” ovvero, trasposto in volgare, “delle cure”. Notorio è al 
riguardo che gli antoniani furono molto attivi nel curare la malattia 
popolarmente detta di “fuoco di Sant’ Antonio”, un tempo diffusissima 
e che poteva provocare anche la perdita delle estremità, applicando 
sulla parte malata speciali unguenti ricavati dal lardo dei maiali, da loro 
stessi allevati e dedicati al Santo. 

La Percettoria di Napoli vantava il possesso di particolari privile- 
gi circa l’esercizio esclusivo dell’allevamento dei maiali tanto da spin- 
gere l’ospedale di S.Elia di Barletta, nel 1313, a ricorrere a Re Roberto 
d’Angiò contro l’impedimento che ne facevano i canonici di S. 
Antonio®?, 

Anche la cappella gallipolina dedicata al santo del fuoco aveva i 
suoi maiali allevati in ‘“parvo curtilio” attaccato alla chiesa. Annota 
mons.Montoya, il 10 maggio 1660, che la confraternita “percepit quo- 
sdam porcos, qui ex devotione offeruntur S.to Antonio, et signantur 
cum incisione unius auricule’”’°’. Circostanza questa confermata nel 
1715 da mons. Filomarini®®. 

Quindi i maiali erano offerte devozionali al Santo protettore ed a 
lui dedicate mediante una particolare incisione (il segno del Tau o croce 
greca?) ad una delle orecchie. 

Angelo D’Ambrosio afferma che l’allevamento dei porci rappre- 
sentava la fonte principale dei proventi della casa antoniana di Napoli, 
presso cui aveva sede la percettoria napoletana dell’ordine®®. A Napoli 
l'allevamento di questi animali, tenuti liberi per le strade della città, già 
nel ‘600 aveva provocato non pochi inconvenienti, soprattutto sanitari, 


22) ACVG, Visita pastorale di Mons. Filomarini, a.1715, c.301v: “In hoc altari ben. Abatis D. 
Bonaventura de Sanctis habet onus celebrandi Missam quolibet Dominice uti possessor bene- 
ficij sub titulo S. Antonij de Curaturis”. 

23) F. DE BLASIIS, Le disgrazie del cardinale d’Aragona, vicerè di Napoli, in “Archivio stori- 
co delle Provincie Napoletane”, Napoli 1903, p.411 

24) ACG, Visita pastorale di mons. Montoya, a.1660, c.118v. 

25) ACG, Visita pastorale di mons. Filomarini, cit., c.301v “Percipit etiam quosdam porcos, 
qui ex devotione offeruntur S.Antonio, et signantur cum incisione unius auricule”. 

26) A. D'AMBROSIO, / canonici regolari cit., p.270. 
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tanto da costringere le autorità ad emanare provvedimenti restrittivi, 
nell’estate del 1655, perchè allarmate dal rischio del diffondersi di una 
nuova epidemia”. 

Anche a Gallipoli i maiali si allevavano liberamente per strada, ma 
nell’ottobre del 1715 la situazione igienica, divenuta insostenibile, 
aveva determinato il fermo intervento del sindaco della città volto ad 
eliminare il “cattivo abuso che ogni persona vuole tenere porci cammi- 
nando in essa città facendo molti danni e sporchizie per lo che si sono 
avuti molti ricorsi”. Ed in vero l’abuso fu dal decurionato eliminato 
deliberando il 23 di quello stesso mese di vietare a tutti i cittadini di 
tenere porci in città, con esclusione del Priore della confraternita di S. 
Antonio, il quale venne autorizzato ad allevare “solo diece mascoli”®. 

Non ci è dato sapere se la Confraternita avesse invocato particola- 
ri concessioni o privilegi e se il decurionato abbia così deciso conside- 
rando la “sacralità” di quei maiali in quanto dedicati ad un Santo o ad 
uno specifico servizio. Fatto sta che quei maiali continuarono a grufo- 
lare nell’abitato della città senza alcuna restrizione fino a qualche 
decennio dopo, quando la confraternita, priva di beni, fu dismessa per 
non aver potuto richiedere la regia approvazione sull’erezione e sulle 
regole, a seguito del dispaccio regio emanato d’ordine del re di Napoli 
da Bernardo Tanucci il 19.6.1769°®. Nè d’altra parte essa compare nel- 
l’elenco dei contribuenti nel catasto onciario dove, invece, figurano 
ancora due benefici, il primo, di antica fondazione, intestato a S. 
Antonio de curaturis e retto dal sacerdote Bonaventura de Santis, il 
secondo intestato a S. Antonio Abate e retto da don Giacinto Chirelli®®. 
Proprio grazie a questi due benefici si continuò probabilmente a festeg- 
giare il Santo fin dopo il 1836, anno in cui Bartolomeo Ravenna atte- 


27) F. DE BLASIS, Le disgrazie cit., p.414. Passo riportato anche da A. D’ AMBROSIO, / canoni- 
ci regolari cit., p.274: “troie e verri avevano riavuto licenza d’andare attorno, di propagarsi, di 
ridurre le strade quasi impraticabili. E i sozzi animali d’anno in anno s’erano resi sempre più 
insoffribili per la loro sporcizia, per gli urti che all’impensata davano ai trafficanti, per le fughe 
che facevano quando erano perseguitati dai cani”. La prima segnalazione in letteratura italiana 
del maialino di S. Antonio si ritrova in Dante: “Di questo ingrassa il porco sant’ Antonio/ e altri 
assai che sono ancor più porci,/ pagando di moneta senza conio”. Paradiso, XXIX, 124-26. 
28) ASL, Scritture delle Università e feudi di Terra d'Otranto, Conclusioni decurionali, 
Gallipoli, Verbale del 23.10.1715, fol.126v. 

29) Cfr. E. PINDINELLI, Confraternite cit., p.14. 

30) ASL, Catasto onciario, Gallipoli, vol.II, Collettiva generale dell’oncie, c.765r e c.866v. 
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stò la celebrazione del rito nella chiesa ex confraternale®”. 

Dismesso definitivamente l’uso della cappella, la proprietà passò 
al Comune che inutilmente cercò, nel 1925, di alienarla®, 
Successivamente demolita, sopravvive oggi la grande tela dipinta, da 
Gian Domenico Catalano, tra la fine del ‘500 ed i primissimi mesi del 
‘600, come è dimostrato dalla visita pastorale di mons. Capece che il 
10 marzo di quell’anno la vide e la segnalò. Essa fu conservata fino al 
1949 nella locale biblioteca comunale di Gallipoli, anno in cui il sin- 
daco Cazzella, su richiesta del parroco don Vincenzo Liaci, la destinò 
alla chiesa parrocchiale di S. Francesco con la motivazione, suggerita 
dall’allora bibliotecario Mazzarella, “che la tela non aveva alcun pre- 
gio particolare”’*®. Con quanta colpevole leggerezza e deprecabile 
incompetenza lascio giudicare ai lettori. 


31) B. RAVENNA, Memorie istoriche della città di Gallipoli, Napoli 1836, p.403. Vi è anche 
attestata la festa il 17 gennaio. 

32) Cfr. ASCG, Atti di Amministrazione, delibera del Consiglio comunale n. 21 del 16.5.1925. 
“...il Comune è proprietario di un locale posto alla via Ribera, denominato ex cappella S. 
Antonio, che tiene affittato per L. 84 annue...qual locale trovasi in tale uno stato di deperimento 
per cui se dovesse ripararsi convenientemente occorrerebbe una spesa di circa L. 3600”. 

33) ASCG, cat. IX, cl 84, fasc. 2, Museo e biblioteca, busta 145. 
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